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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Finalmente riprendiamo lõattivit¨ 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Da gioved³ 3 giugno la sede del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò sar¨ aperta 
come avveniva ogni gioved³ dellôestate passata. Finalmente si vede un poô di luce in 
fondo al tunnel. Il Friuli Venezia Giulia assieme a Sardegna e Molise, passa in zona 
bianca, vale a dire fascia di rischio minimo. Il coprifuoco viene meno: con la fine di 
maggio si potr¨ circolare liberamente per la prima volta dal 6 novembre, quando entr¸ 
in vigore il Dpcm a firma del Presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, che limitava i 
movimenti dalle 22 alle 5 del mattino, sullôintero territorio nazionale. Anche con lôam-
pliamento della campagna vaccinale, dal 3 giugno aperta agli under 40, sôintravede la 
fine delle restrizioni e un segnale forte di ritorno alla normalit¨. Secondo le linee guida 
per la ripresa delle attivit¨ economiche e sociali, approvate dalla Conferenza delle Re-
gioni e pubblicate accanto allôordinanza, in zona bianca i circoli delle associazioni pos-
sono accogliere i loro soci con un numero massimo di presenze contemporanee in base 
a volumi e ricambi dôaria a disposizione. OK, dunque, a corsi di formazione, cerimonie, 
ritrovi, conferenze, congressi e convegni. Ovviamente resta lôobbligo della mascherina 
sia allôaperto che al chiuso in luoghi diversi da casa propria. Dopo 7 mesi di vuoto e di 
chiusura della nostra sede, possiamo ripartire é anzi dobbiamo ripartire! 
Purtroppo accanto alla buona notizia della riapertura in zona bianca, questo mese si ¯ 
accavallata anche una brutta notizia.  
La peggiore senzôaltro!  
Riguarda la morte di un vecchio speleologo goriziano, anche nostro socio, Ulderico Sil-
vestri (detto Ulli), di cui ne diamo un ampio ricordo nelle pagine della rivista. Una noti-
zia davvero triste. 
In questo numero della rivista potete trovare diverse notizie sullôattivit¨ che comunque 
nonostante il lockdown siamo riusciti a svolgere non senza difficolt¨. Inoltre potete ri-
trovare le rubriche dedicate a ñCome eravamoò e quella dedicata agli ñSpeleocollezio- 
nistiò che era scomparsa da alcuni numeri. Anche lôapporto di nuove firme ha ravvivato 
un poô il numero di maggio.  
Ci fa piacere ricordare che anche questo mese siamo riusciti a mettere in circolazione un 
nuovo numero speciale dedicato ai rifugi antiaerei intitolato ñLa torre delle sireneò gra-
zie allôimpegno dellôamico Gianluca Padovan. Ricevere poi gli apprezzamenti da parte 
di molti lettori per questo nostro lavoro editoriale ci fa senzôaltro piacere e ci riempie di 
orgoglio. 
Ai lettori, dunque, il compito di giudicarci e premiarci se con il nostro lavoro saremmo 
riusciti a soddisfare la loro curiosit¨ e far comprendere meglio cosa sia la speleologia a 
Gorizia. 
Buona lettura!  
 
 

____ * * * ____ 
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  Maggio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

3 maggio - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei pa-
rametri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

3 maggio - Colle di Medea (Borgnano - GO). Sopralluogo nellôarea del Colle 
di Medea, nei pressi di Borgnano, per verificare lôagibilit¨ della grotta 
ñTane de Volp di Borgnanoò in vista della manifestazione ñGiornate 
di primavera del FAIò. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi + soci dellôas-
sociazione ñChei dal Pozò) 

 

8 maggio - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di manutenzione del 
rifugio speleologico. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 

 

10 maggio - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

11 maggio - Giornate del FAI (Angoris - GO). Presso la Villa Locatelli di 
Angoris, conferenza stampa e presentazione delle Giornate di Prima-
vera del FAI. (Part.: M. Tavagnutti) 

 

14-15 maggio - Rifugio speleologico (Taipana - UD). Lavori di taratura dei 
fluorimetri e altra strumentazione in preparazione del progetto di mar-
catura delle acque sotterranee del M. Canin. (Part.: S. Rejc, R. Seme-
raro, G.D. Cella, ) 

 

15 maggio - Corso di rilievo (Gorizia). Prima lezione. Partecipazione al corso 
di rilievo digitale Therion per speleologi. Il corso ¯ stato organizzato 
dalla Fed. Spel. Regionale FVG come da convenzione stipulata con il 
Servizio Geologico della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. 
(Part.: E. Gava) 

 

15 maggio - Grotte del Carso goriziano (Doberd¸ - GO). Misurazione dei 
parametri ambientali in alcune grotte del Carso goriziano nellôambito 
della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in 
grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

15-16 maggio - Giornate del FAI (Borgnano - GO). Partecipazione alle Gior-
nate del FAI di Primavera in qualit¨ di guide e accompagnatori alla 
conoscenza del fenomeno carsico del Colle di Medea a Borgnano. 
Sono state visitate le grotte nei pressi del paese. (Part.: M. Tavagnutti, 
F. Cocetta) 

 

22 maggio - Corso di rilievo (Gorizia). Seconda lezione. Partecipazione al 
corso di rilievo digitale Therion per speleologi. Il corso ¯ stato orga-
nizzato dalla Fed. Spel. Regionale FVG come da convenzione stipula-
ta  con  il Servizio Geologico della Regione Autonoma Friuli Venezia  
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P A G I N A  5  A N N O  X ñ N ° 5  

  

 Giulia. . (Part.: E. Gava) 
 

22 maggio - Tecniche di corda (Doberd¸ - GO). Esercitazioni di tecniche di 
progressione in corda presso la palestra di roccia di Gradina a Dober-
d¸ del Lago. (Part.: S. Rejc, F. Bellio, E. Poletti, S. Berca, D. Bon, M. 
Tavagnutti) 

 

29 maggio - Corso di rilievo (Gorizia). Terza lezione. Partecipazione al corso 
di rilievo digitale Therion per speleologi. Il corso ¯ stato organizzato 
dalla Fed. Spel. Regionale FVG come da convenzione stipulata con il 
Servizio Geologico della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.  
(Part.: E. Gava) 

 

28 maggio - Conferenza (Monfalcone). Conferenza cittadina, fatta da Mauri-
zio Comar, su richiesta dal Museo Carsico, Geologico e Paleontologi-
co di Monfalcone in occasione dellôinaugurazione della mostra pa-
leontologico-didattica ñCefalopodi fossiliò. (Part.: M. Comar) 

 

31 maggio - Gruppo di lavoro (Gorizia). Partecipazione alla riunione di coor-
dinamento al progetto TRACERKANIN - ñInvestigation on the Karst 
Hydrogeology in the north-western zone of Canin/Kanin massif 
(Julian Alps, Italy/Slovenia del Laboratory for Speleology and Fluoro-
metric Techniques Aps (LSFT). [Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, R. Se-
meraro (LSFT - CRC Gorizia) F. GabrovĢek (Institut Postojna), ġpela 

Barko, Matic Di Batista (Ljublljana Society for Cave Exploration 
DZRJL), S. Dambrosi (LSFT - SAS Trieste), L. Torelli, L. Marini, R. 
Corazzi, R. Stopar (LSFT - CGEB Trieste)]  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Purtroppo il perdurare della pandemia, dovuta al virus Covid-19, ci ha fatto posticipare 
pi½ volte la data del simposio ALCADI 2020. Pertanto, per cause indipendenti dalla 
nostra volont¨, abbiamo deciso di posticipare ALCADI 2020 a settembre di que-

stôanno nei giorni 3-4-5, nella speranza che la virulenza di questa pandemia si 
sia attenuata. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la loro 
presenza a Gorizia ma, come potete ben capire, ci troviamo di fronte ad avveni-
menti davvero eccezionali, mai sperimentati prima a nostra memoria. Ad ogni 
modo, come gi¨ annunciato, in accordo con il Comitato Scientifico e i vari enti 
patrocinatori, ¯ nostra intenzione stampare in anticipo gli atti del simposio in 
modo da averli a disposizione, per gli autori, in settembre. Dal momento che 
non vogliamo perdere il notevole lavoro profuso dagli studiosi e ricercatori che 
avevano gi¨ sottoscritto lôimpegno a partecipare ad ñALCADI 2020ò, confer-

miamo che rimangono validi gli abstracts gi¨ ricevuti. Coloro che hanno gi¨ inviato i 
loro lavori, e coloro che volessero inviarne di nuovi, sono pregati di farci 
avere, quanto prima, comunicazione in modo da poterli far visionare al co-
mitato scientifico e portarli urgentemente in stampa. Sar¨ nostra cura tenervi 
informati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio del simposio.    
 
Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

Il simposio ALCADI, dunque rientra nelle manifestazioni dellôAnno Inter-
nazionale delle Grotte e del Carso 2021. 

 
* * * 

 
Unfortunately, the persistence of the pandemic, due to the Covid-19 virus, has made 
us postpone the date of the ALCADI 2020 symposium several times. Therefore, for 
reasons beyond our control, we have decided to postpone ALCADI 2020 to Sep-
tember this year on 3 days -4-5, in the hope that the virulence of this pandemic has 
subsided. We apologize to all those who had already announced their presence in 
Gorizia but, as you can well understand, we are faced with truly exceptional events, 
never experienced before in our memory. In any case, as already announced, in 
agreement with the Scientific Committee and the various sponsoring bodies, it is our 
intention to print the proceedings of the symposium in advance in order to have 
them available for the authors in September. Since we do not want to lose the consi-
derable work done by authors and researchers who had already signed the commit-
ment to participate in "ALCADI 2020", we confirm that the abstracts already recei-
ved remain valid. Those who have already sent their works, and those who wish to 
send new ones, are requested to let us know as soon as possible so that we can have 
them viewed by the scientific committee and urgently take them to print. We will 
take care to keep you informed about new developments and detailed programs of 
the symposium. 

 
All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 
The ALCADI symposium, therefore, is part of the events of the International Year of 
Caves and Karst 2021. 

 
 

* * * 
 

Il Simposio ALCADI 2020 è stato posticipato  
al 3-4-5 settembre 2021 

Partecipa allõAnno Internazionale delle 
Grotte e del Carso 2021  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it


 

 

 

di Maurizio Tavagnutti 

P A G I N A  7  

 
Su indicazione dellôOrgano di Amministrazione convoco con la presente, seguendo le 
modalit¨ previste dallo Statuto, lôAssemblea annuale ordinaria dei Soci della Federazio-
ne Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia - APS (FSRFVG-APS). 
Va premesso che con il protrarsi delle restrizioni causate dalla pandemia di Covid 19 - 
in osservanza dei disposti della Legge di conversione del Decreto Legge 
(Milleproroghe) 31 dicembre 2020, n. 183, in vigore dal 2 marzo 2021 che proroga il 
termine di approvazione dei bilanci delle associazioni a 180 giorni dalla chiusura dellôe-
sercizio (in deroga agli ordinari 120) - viene riproposto anche questôanno. 
In considerazione di quanto premesso, salvo situazioni emergenziali dellôultimo minuto, 
lôAssemblea annuale ordinaria dei Soci della FSRFVG-APS si terr¨ il giorno sabato 12 
giugno 2021 alle ore 15 in prima convocazione e alla ore 15.30 in seconda convocazione 
presso la sala parrocchiale della chiesa San Marco Evangelista del Villaggio del Pesca-
tore, 150 ï 34011 Trieste. Raccomando a tutti i presenti lôuso della mascherina e di 
mantenere il distanziamento sociale previsto dalle normative vigenti. 
Colgo lôoccasione per ricordare ai presidenti che nellôeventualit¨ non siano presenti 
allôAssemblea di persona di fornire al proprio rappresentante una sua delega e di far 
compilare la relativa dichiarazione sanitaria allegata alla presente. 
 
LôAssemblea avr¨ il seguente Ordine del Giorno: 
 
1 - Verifica dei poteri dellôAssemblea dei Soci e situazione del versamento delle quote 
2020 e 2021; 

 

2 - Nomina del Presidente e del Segretario dôAssemblea; 
 

3 - Approvazione del verbale della precedente Assemblea pubblicato nel Area riservata 
del Sito della FSRFVG-APS; 

 

4 - Lettura ed approvazione della Relazione Morale del Presidente della FSRFVG-APS; 
 

5 - Lettura ed approvazione del Bilancio Consuntivo e di quello Preventivo; 
 

6 - Relazione del Collegio dei Revisori dei Conti; 
 

7 - Quote sociali 2021; 
 

8 - Discussione e approvazione del Regolamento della FSRFVG-APS spedito anticipa-
tamente via mail a tutti i Gruppi il 25 maggio c.a.; 

 

9 - Varie ed eventuali. 
 
 

Il Presidente della 
Federazione Speleologica Regionale 

del Friuli Venezia Giulia 
Furio Premiani 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Convocazione dellõAssemblea annuale 
ordinaria dei Soci della Federazione 

Speleologica Regionale FVG-APS 
di Furio Premiani - Presidente della Federazione Speleologica Regionale 
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Ulderico Silvestri (Ulli), per lui le Valli 

del Natisone non avevano segreti 

di Maurizio Tavagnutti 

Colpevolmente da parte nostra e con molto ritardo, abbiamo appreso della morte dellôa-
mico Silvestri Ulderico pi½ conosciuto, da tutti gli amici speleologi, e non solo da loro, 
come ñUlliò. Purtroppo alla soglia degli ottantôanni viveva da solo e ultimamente aveva 
voluto un poô autoisolarsi, forse perch® non si sentiva pi½ cos³ attivo come quando era 
abituato a spadroneggiare lungo le valli del Natisone: il suo regno! 
Era uno speleologo della vecchia guardia, socio per moltissimi anni del Gruppo Speleo 
ñL.V. Bertarelliò sez. CAI di Gorizia e dal 1989 socio del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò. Ulli, come pochi, conosceva profondamente le valli del Natisone (e non 
solo in senso letterario visto che ne conosceva anche le grotte) dove le sue ricerche ave-
vano portato alla scoperta di numerosissime grotte, quando le ñValliò erano speleologi-
camente ancora poco conosciute. 
Sua ¯ la scoperta della Grotta di 
Canebola e lôAbisso Rug Dobie, 
tanto per citare qualche nome, sen-
za contare le altre grotte minori, 
ma non tanto, che erano tantissi-
me. Credo che Ulli sia stato il mi-
glior conoscitore e uno dei pi½  
grandi esploratori di sempre delle 
valli del Torre-Natisone che, erano 
la sua seconda casa.  
Molti anni fa, nel 1967, avevamo 
cominciato assieme e quasi casual-
mente, a praticare la speleologia 
partendo da un vecchio seminter-
rato messoci a disposizione dalla 
parrocchia di Campagnuzza a Go-
rizia. Il parroco dellôepoca, forse 
anche lui richiamato dal fascino 
delle grotte, aveva preso a cuore le 
richieste e le intenzioni di quei quattro ragazzi che avevano nellôanima la voglia di af-
frontare il mondo sotterraneo.  
Per ironia della sorte ci diede in comodato dôuso una saletta situata nel seminterrato!   
Cos³, grazie a questa concessione, in quellôanno nasceva a Gorizia, in modo spontaneo 
una nuova associazione speleologica composta da un gruppo di amici tutti animati so-
prattutto dalla curiosit¨ dellôesplorazione di alcune cavit¨ scoperte in modo del tutto ca-
suale sul vicino Carso Goriziano.  
La zona era facilmente raggiungibile anche in bicicletta e visto che il gruppetto di amici 
era formato esclusivamente da studenti, allôepoca privi di mezzi di locomozione miglio-
ri, questa divenne obbligatoriamente la zona prescelta per le numerose esplorazioni. 
Da subito il gruppo sente la necessit¨ di doversi dotare di un minimo parco attrezzi per 
poter affrontare le piccole verticali che incontra nel corso delle proprie esplorazioni. 
Fu in quel periodo che qualcuno, é amico dellôamico, ci fece conoscere un giovanissi-
mo Ulderico Silvestri da subito ribattezzato ñUlliò. 
Ulli ci port¸ in dote due scalette autocostruite, ognuna di 20 metri, con cavi e gradini in 
acciaio (pesantissime), lôacquisto poi di un rotolo di corda in canapa (Ï 20 mm) comple-
t¸ il parco attrezzi e cominciarono le esplorazioni ñimpegnativeò. 
Ricordo con una certa nostalgia lôentusiasmo e lo spirito dôavventura che ci aveva per-
vaso, a Gorizia allôepoca non côera molta conoscenza speleologica o almeno, noi diciot-
tenni non ne avevamo. Le nostre conoscenze erano derivate unicamente dalla lettura di 
un vecchio ñ2000 Grotteò che avevamo trovato nella biblioteca civica. Forse ¯ da quello  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Ulderico Silvestri  

òUllió 

(19.7.1942 - 26.2.2021) 

Grotta Nemec, 1969 - Il gruppo di amici della Speleo 

Equipe Goriziana nei pressi dellõingresso della grotta. 

Da sinistra: Maurizio Tavagnutti, Marcello Braidot, 

Claudio Okroglich, saduto al centro un giovanissimo 

Ulderico Silvestri e Alessio Romano.  
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spirito e dalle letture di libri come ñTrentaôanni sotto terraò di Casteret che il gruppo prese il nome, un poô 
esotico, di ñSpeleo Equipe Gorizianaò. 
Ricordo anche che lôamico Ulli, avendo un lontano cugino che lavorava presso la base americana di Aviano, ci 
aveva fatto avere alcuni caschi militari dellôesercito USA, erano quelli leggeri, usati per le esercitazioni, ma 
per noi erano importantissimi. 
Lui, inoltre, essendo pi½ anziano di noi, tutti poveri studenti, era anche lôunico lavoratore e in possesso di una 
favolosa Fiat 500 rossa, le escursioni pertanto smisero di essere fatte in bicicletta ma da quel momento grazie 
ai ñpotenti mezzi motorizzatiò si pot® spaziare anche nelle grotte del vicino Carso triestino.   
Ne segue un periodo di intensa e vivace attivit¨, vengono effettuate diverse esplorazioni sia sul vicino Carso 
goriziano e triestino, ma soprattutto si prende coscienza che il rilevamento delle cavit¨ esplorate costituiva una 
cosa essenziale per il prosieguo dellôattivit¨ speleologica. Ulli era un ottimo disegnatore e aveva una capacit¨ 
innata nello schizzare il profilo di una grotta. Si realizz¸ cos³ un piccolo schedario delle cavit¨ scoperte e rile-
vate in quel periodo. Va ricordato che le varie attivit¨ venivano svolte in completa autonomia ed in modo au-
todidattico, non avendo allôepoca alcun contatto con altri gruppi speleologici regionali. 
I primi contatti con unôaltra realt¨ speleologica cittadina furono dovuti grazie al lavoro di Ulli che in quel pe-
riodo, siamo nel 1969, entra in contatto con lôaltro gruppo speleologico cittadino, legato alla locale sezione del 
C.A.I. e fa in modo tale da traghettare alcuni soci, tra cui il sottoscritto, verso questôaltra associazione. 
Nel 1970 pertanto la Speleo Equipe Goriziana si scioglie e alcuni tra i pi½ validi suoi soci confluiscono nel 
Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò sez. del C.A.I. di Gorizia.  
Di conseguenza, con lôarrivo dei nuovi soci questa associazione subisce un brusco salto di qualit¨ ed un incre-
mento dellôattivit¨ di campagna piuttosto consistente. Il primo cambiamento radicale che i nuovi arrivati im-
pongono, non senza difficolt¨, ¯ lôinserimento della luce ad acetilene sul 
casco; i ñvecchiò del gruppo, infatti, consideravano molto pi½ sicuro por-
tare la ñlamparaò appesa alla cintura, sul casco invece portavano sola-
mente la luce elettrica. 
In questo contesto gli orizzonti esplorativi si ampliarono, e negli anni ô70 
il gruppo trov¸, come si ¯ detto, nuovi stimoli nellôesplorazione delle val-
late del Natisone e del Torre; in particolare Ulderico Silvestri fu lôanima 
di questa attivit¨. 
Egli si distinse per volont¨ e iniziativa, ma soprattutto perch® era lôunico 
che conoscesse ogni angolo dellôAlto Cividalese; attraverso le sue cono-
scenze del territorio il gruppo pot¯ esplorare e rilevare una gran quantit¨ 
di grotte pi½ o meno importanti. 
Una su tutte, la Grotta di Canebola, pu¸ rappresentare in modo molto 
chiaro lôimpegno e il volume delle esplorazioni eseguite in quel periodo. 
Era questa una cavit¨ il cui sviluppo di oltre un chilometro la poneva tra 
le pi½ vaste della zona, ma erano soprattutto i suoi ambienti a renderla 
unica. Essa per un certo tempo calamit¸ lôinteresse del gruppo che poi si 
estese anche nelle zone limitrofe. 
Si pu¸ dire per certi versi che il ñBertarelliò grazie ad Ulli, in quegli anni, 
fu uno dei pochissimi gruppi ad intuire gli enormi potenziali speleo-
esplorativi che rappresentavano le valli del Torre e del Natisone o come 

noi chiamavamo la 
zona: lôalto civida-
lese. 
Agli inizi degli anni 
ô70 la Grotta Dovi-
za (70 Fr), situata 
presso il paese di 
Villanova delle Grotte (Tarcento - UD), rappresent¸ un 
nuovo campo dôazione che si offr³ alle possibilit¨ dôe-
splorazione del G.S. ñBertarelliò. La cavit¨ risultava per 
certi versi ancora con molti lati oscuri e parecchi punti 
interrogativi, lôunica planimetria esistente era ancora 
quella fatta dal Feruglio negli anni ô30. 
In quel periodo furono eseguite diverse esplorazioni in 
questa cavit¨ alcune di queste vengono sapientemente 
raccontate negli scritti di Ulli tra i quali ricordo la risali-
ta di un camino fatta con il metodo del ñlancio dellôan-

corottoò. Un metodo che solo recentemente qualcuno, in Italia, ha tentato di promuovere tra mille  
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Giugno 1969 - Un giovane Ulderico 

Silvestri, in primo piano, posa davanti 

lõingresso della Grotta di Osgneto, 

visibilmente soddisfatto per aver tro-

vato una nuova prosecuzione della 

grotta. Dietro di lui Giorgio Padovan 

e Alessio Romano.  

Monti La Bernadia, Ulli posa davanti lõingresso di una 

nuova grotta appena trovata.  
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critiche. Quella volta, ricordo, era una pratica che si faceva in pi½ di una occasione!  
Senza dubbio le valli del Natisone-Torre avevano calamitato lôinteresse speleologico di Ulli che con la sua 
Fiat 500 rossa percorreva ogni loro angolo, non côerano segreti per lui e conosceva quasi tutti gli abitanti dei 
piccoli paesi arroccati sui ripidi versanti di queste verdi 
vallate. Era un lavoro metodico quello che lui faceva, 
domenica dopo domenica, sabato e tutti gli altri giorni 
liberi dal lavoro, visitava ogni paese, ogni casa, interro-
gava, chiedeva sondava il terreno e quantôaltro e alla 
fine scopriva sempre qualcosa. Ogni grotta trovata veni-
va accuratamente rilevata e catastata. Spesso compilava 
delle dettagliate relazioni catastali che venivano regolar-
mente pubblicate sulle riviste locali o presentate a qual-
che convegno speleologico, quando partecipare ad un 
convegno era ancora motivo di orgoglio e si poteva con-
tribuire in modo molto semplice alla conoscenza del 
nostro patrimonio speleologico. Era, come gi¨ detto, un 
fine disegnatore e in pi½ di qualche occasione per pro-
muovere iniziative e manifestazioni varie riproduceva 
dalle foto, in modo mirabile, dei bellissimi disegni in 
grandi dimensioni. Uno in particolare venne ripreso da-
gli amici tarcentini dellôAssociazione Friulana Ricerche 
per il loro logo. 

In seguito, come spesso accade nei gruppi grotte nostrani, nel 1978 la fuoriuscita di alcuni elementi del gruppo 
diede origine ad una nuova associazione cittadina denominata Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 
dove vi conflu³ nel 1989 anche Ulli. Qui, nella nuova formazione speleologica, egli non stette con le mani in 
mano e diverse furono le grotte scoperte e rilevate lungo le valli del Natisone-Torre. Il suo apporto fu molto 
costruttivo e in quel periodo furono molte le grotte messe a catasto, senza dubbio la sua presenza diede un no-
tevole contributo allôattivit¨ esplorativa del gruppo.  
Per il resto ¯ storia recente. 
Probabilmente lass½, ora star¨ ancora esplorando é altre valli, altre grotte!  
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Ulli era un profondo conoscitore delle valli del Natiso-

ne-Torre e accorreva sul posto ogni volta che riceveva 

dagli abitanti del posto, che lo conoscevano, la segnala-

zione dellõapertura di una nuova grotta.  

Bernadia, La mitica Fiat 500 rossa 

con cui Ulli spadroneggiava lungo 

le valli anche con la neve come in 

questo caso. 

Tamar, 1972 - Neanche la neve lo 

fermava nella sua continua ricerca 

di nuove grotte. Qui lo vediamo 

durante una battuta nella zona 

vicino al paese di Tamar sui Monti 

La Bernadia (Tarcento - UD).  

Ulli era una persona molto generosa e 

si era molto adoperato in aiuto dei 

terremotati del Friuli nel 1976. Qui, lo 

vediamo, a sinistra, assieme allo scri-

vente, in una pausa di lavoro a Gemo-

na. 
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D   0.55 

D  ñCAI . G  -  ò, A  III (V), . 4, . 1971. 

La grotta ñDovizaò, situata nei pressi della pi½ famosa Grotta di Villanova a N.E. di Tarcento, ha sempre 
esercitato un certo fascino tra gli speleologi anche perch® la sua lunghezza, stimata ancora nel lontano 1911 
in ben 2491 metri, la pone tra le maggiori grotte italiane. Esplorazioni organizzate ebbero inizio nel 1906 ma 
solo nel 1911 si pot¯ avere una planimetria completa della cavit¨ anche se di varie parti mancano tuttora del-
le misure certe. Al signor Egidio Feruglio, che tanto si ¯ interessato ai 
fenomeni carsici della zona, ed anche al Circolo Idrologico e Speleolo-
gico Friulano di Udine va il merito di aver iniziato gli studi di questa 
cavit¨. Gli imponenti fenomeni di erosione che con i millenni hanno 
intaccato le sue viscere grazie allôapporto di acque che un tempo scor-
revano copiose e che ora si ritrovano come miseri rivoletti, il labirinto 
di corridoi, gli immani crolli che vi si riscontrano in alcuni rami, la dif-
ferente morfologia, la rendono tuttora misteriosa e selvaggia, nonostan-
te le numerose incursioni di speleologi. Anche il Gruppo Speleo ñL.V. 
Bertarelliò del CAI di Gorizia vanta una buona conoscenza della grot-
ta. Nellôarco di un anno, tre spedizioni hanno tenuti impegnati gli uomi-
ni del Gruppo, per un totale di 220 ore trascorse in cavit¨. Nellôultima 
spedizione era stato forzato un passaggio che si trova sopra la cascata 
e che era stato indicato nelle planimetrie come quinta salita inaccessibi-
le (qui erano stati usati dei chiodi speciali ideati dallôamico Tavagnut-
ti). Dopo questôimpresa riuscita, lôocchio non poteva che andare ancora 
sulla pianta della ñDovizaò alla ricerca di altre parti nuove e di altri 
punti di domanda. Andava maturando unôaltra spedizione! 
Côera la quarta salita inaccessibile  che stava esercitando una partico-
lare attrazione dato che al di sopra si scorgeva un proseguimento. Uni-
co inconveniente: cinque o sei metri di parete liscia, formata da roccia 
ñmarciaò e, per condire il tutto, alla fine cô̄  pure un bel masso in pre-
caria stabilit¨. Dimenticavo: cô̄  anche da aggiungere una piccola ca-
scatella che innaffia la faccia di chi guarda allôins½. Viene dunque fis-
sata la partenza per il sabato sera:  si  entrer¨  immediatamente  nella  
grotta e si tenter¨ il forzamento del salto, se andr¨ tutto bene si far¨ poi 
il rilevamento del nuovo ramo. Era intenzione dunque di lavorare du-
rante la notte e le prime ore del mattino sinch¯ si era ñcarichiò.  
Alle 21 e 45 di sabato 24 ottobre, sei membri del ñBertarelliò (Ladi Bo-
schin, Franco Lescovez, Marco Sfiligoi, Ulderico Silvestri, Marco Zampar e Giuseppe Zampar) entrano nella 
ñDovizaò dallôingresso inferiore. Alle 22 e 30, dopo un breve pasto, si giunge dinanzi al salto. Era opinione 
di tutti che non si sarebbe usciti se quei ñmaledettiò sei metri di roccia non sarebbero stati superati. Fatto 
positivo: la cascatella si era molto ridotta e ci¸ ci favoriva. Breve consultazione per trovare le migliori fessu-
re in cui battere i chiodi. I primi risultati sono deludenti: come si prevedeva, la roccia non tiene, il chiodo 
esce alla minima sollecitazione. Subentra qui la mente fertile di Ladi, che prende due capi della corda, li av-
volge intorno ad una pietra ed a guisa di vaccaro del West inizia a fare una lunga serie di lanci per avvolgere 
il masso che sovrasta la salita. Una, dieci, venti volte: ad un tratto la corda arriva a destino. Con infinita cau-
tela essa viene manovrata in modo che vada ad attorniare il masso e subito dopo ad un capo viene fissata la 
scaletta e pian piano viene issata. Permane il dubbio che pietra e corda vengano gi½, ma dopo varie prove di 
trazione si pu¸ constatare che il tutto tiene. Alle 0.55 il primo speleologo ¯ in cima alla dannata salita, subito 
seguito dagli altri. Una vittoria, una piccola vittoria che per¸ riempie tutti di soddisfazione. Sulla pianta della 
grotta non ci sar¨ pi½ lôannotazione ñquarta salita inaccessibileò ed un altro punto di domanda ¯ scomparso. 
Il lavoro per¸ non ¯ terminato: rimane ancora da esplorare il nuovo ramo che abbiamo dinanzi. Purtroppo, 
causa la notevole ristrettezza del meandro, si procede molto lentamente, metro dopo metro. Dopo un poô, pie-
tre e detriti precludono ogni ulteriore avanzamento; si ridiscende e si raccoglie il materiale: un ultimo sguar-
do a quei pochi metri di roccia e poi ci si incammina verso il faticoso rientro. Arrivederci ñDovizaò. 
 

            Ulli Silvestri 
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Grotta Doviza 1971, Ulli così scriveva 

Grotta Doviza, 1971 - Ulderico (Ulli) 

Silvestri impegnato in un difficile at-

traversamento su un pozzo nei rami 

superiori. Qui venne scoperta una 

nuova galleria che recentemente è 

stata oggetto di nuove esplorazioni.  
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Anche il òSeppenhoferó ha collaborato 

alle Giornate FAI di Primavera  

di Maurizio Tavagnutti 

Coraggio, orgoglio e generosit¨. Proprio nel significato 
pi½ profondo di queste parole ¯ racchiuso lo spirito della 
29Û edizione delle ñGiornate FAI di Primaveraò che si 
sono svolte tra sabato 15 e domenica 16 maggio nelle 
localit¨ dellôisontino di Angoris e Borgnano. 
Le ñGiornate FAI di Primaveraò sono il primo grande 
evento nazionale dedicato ad arte e cultura organizzato 
dopo lôultimo periodo di lockdown. Anche questôanno la 
grande manifestazione di piazza del FAI, dal 1993 il pi½ 
importante evento dedicato al patrimonio culturale che 
celebra arte, storia e natura, ¯ tornato a coinvolgere gli 
italiani - dopo i mesi difficili vissuti - nellôentusiasmante 

scoperta delle bellezze che ci circondano, grazie allôapertura di 600 luoghi in 300 citt¨ e 
19 Regioni, molti dei quali poco conosciuti o accessibili in via eccezionale, visitabili in 
totale sicurezza e nel rispetto delle normative vigenti.  
Il 15 e 16 maggio, dunque, ha avuto luogo la 29a edizione delle ñGiornate FAI di Prima-
vera 2021ò, che per lôoccasione era organizzata dalla Delegazione FAI Gorizia con il 
patrocinio del Comune di Cormons e grazie alla preziosa collaborazione con i proprieta-
ri, la famiglia Locatelli, e il personale della Tenuta di Angoris, i volontari del Centro 
Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò e delle associazioni ñChei dal Poz di Borgnanoò e 
ñLa Signora delle Fiabeò.  
Gi¨ sabato 15 si sono aperte le porte, al pubblico del FAI, della Tenuta di Angoris, sede 
di una rinomata azienda vitivinicola della campagna cormonese a met¨ strada tra Cor-
mons e Medea. Oltre alla visita della settecentesca villa Locatelli e della cantina enolo-
gica la visita si ¯ arricchita di un percorso green che, attraverso la nuova pista ciclopedo-
nale, inaugurata proprio per lôoccasione, ha condotto i visitatori lungo i 13 Km circa di 

sentiero tutto allôinterno della propriet¨ alla scoperta della storia e cultura di questi luo-
ghi. A conclusione del giro i visitatori hanno potuto raggiungere il vicino borgo agricolo  
di Borgnano e da l³ guidati dai volontari dellôassociazione ñChei dal Pozò e del Centro 
Ricerche  Carsiche ñC. Seppenhoferò,  percorrere  un  facile  itinerario a piedi completa- 
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Il logo della 29 a edizione 

delle Giornate di Prima-

vera del FAI.  

Angorisð

ASSOCIAZIONE 

CHEI DAL POZ  
 

BORGNANO  

Evento realizzato con il 

patrocinio del comune 

di Cormons  

 

e la collaborazione di:  

Angoris 11.5.2021 - Presentazione della 29 a edizione delle Giornate di Primavera del FAI 

presso la villa Locatelli di Angoris. Da sinistra nella foto i rappresentanti delle associazioni: 

C.R.C. òC. Seppenhoferó, òLa signora delle Fiabeó, Stefano Miniussi coordinatore del FAI, 

Marta Locatelli padrona di casa e il rappresentante di òChei dal Poz di Borgnanoó.  
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mente immersi nel bosco soprastante il paese e nelle vicine grotte.  
Dalla piazza del paese di Borgnano, il piccolo borgo agricolo posto ai piedi del Colle di Medea, localit¨ che 
presenta alcune peculiarit¨ storico-naturalistiche uniche, i visitatori hanno potuto iniziare la loro escursione 
immersi nella storia. 
Dal centro del paese, dunque, hanno raggiunto attraverso unôerta salita, lôantica chiesetta di Santa Fosca, visi-
tando anche alcuni bunker della Prima Guerra Mondiale tra cui il cosiddetto ñOsservatorio del Reò, lôosserva-
torio di artiglieria visitato pi½ volte da Vittorio Emanuele III durante il grande conflitto bellico. In seguito i 
visitatori accompagnati del naturalista Michele Tofful e dagli speleologi goriziani del ñSeppenhoferò hanno 
proposto una passeggiata sui sentieri del colle di Medea, alla scoperta di grotte, anfratti e doline ma anche del-
la ricca flora locale. Sono stati 
un centinaio gli aderenti che 
hanno scarpinato in mezzo alla 
natura e hanno potuto visitare 
anche la cosiddetta ñTane de 
Volp di Borgnanoò una grande 
grotta carsica che si trova N-E 
del paese ai piedi del colle di 
Medea. La famosa Ara Pacis 
non si ¯ potuta vedere ma era l³ 
a pochi passi, frecce di legno ne 
indicavano il percorso fin dal 
colle di Santa Fosca. Un sentiero 
che si inerpica nel bosco ceduo 
tra le pietre calcaree che affiora-
no dalla terra bucherellate dalla 
pioggia. 
Il Colle di Medea, infatti, biso-
gna ricordarlo, anche se sembra 
impossibile, ¯ lôultima propaggi-
ne del Carso. E terra di pozzi e 
grotte come in qualsiasi zona 
carsica. Grotte profonde ma 
chiuse ai visitatori, altre aperte, antri angusti che si aprono come ferite in mezzo alle rocce, che calamitano la 
curiosit¨ di scoprire cose nuove. 
Il fascino del Colle di Medea sta scritto anche in una vecchia leggenda di Borgnano, la quale narra di una stre-
ga di nome Medea scappata da Atene cavalcando una scopa e portando con se un sacco pieno di pietre vol¸ 
per molto tempo, fino a quando sorvolando la pianura friulana il sacco si ruppe e i sassi caddero formando il 
colle di Medea. Naturalmente la formazione del colle ha ben altre origini e trattandosi dellôultima propaggine 
del Carso verso la pianura anche qui, come gi¨ detto, si parla di carsismo e di grotte. 
Le cavit¨ si trovano tutte nella parte del nord-est del colle, vicino allôabitato di Borgnano. Se ne contano ben 
cinque: ce ne sarebbe anche una sesta che dovrebbe trovarsi di fronte alla bella chiesetta di San Fosca (sita sul 
colle di Borgnano), ma le cui tracce si sono perse nei primi anni settanta durante la realizzazione del piazzale 
antistante. 

Il ñPozzetto di Borgnanoò ̄ la 
grotta pi½ importante dal punto 
di vista paleontologico. Fu sco-
perta nel 1980 dopo lo sprofon-
damento improvviso del terre-
no. La dolina che si form¸ era 
larga 5 metri e profonda 6 me-
tri. Allora venne fatto un picco-
lo scavo che port¸ alla luce una 
piccola breccia dove vennero 
trovati alcuni resti di Ursus 
Speleaus. I resti sono conserva-
ti a Medea presso la sede del 
municipio e fanno bella mostra 
di s® in una teca proprio allôin-
gresso dellôedificio. Dopo quei 
sopralluoghi la cavit¨ si ¯ pro- 

Il colle di Medea sorge isolato in mezzo alla pianura alluvionale isontina e rap-

presenta lõultima propaggine del Carso. 

Tane de Volp 

COLLE DI MEDEA  

Le escursioni, a piccoli gruppi, sono partite dal paese di Borgnano dirette verso 

lõantica chiesa di Santa Fosca e poi verso i bunker della Prima Guerra 

Mondiale e le grotte naturali del colle.  
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gressivamente chiusa, tanto che negli anni venne quasi dimenticata. Un recente sopralluogo avvenuto nel feb-
braio del 2015 non trov¸ traccia della cavit¨, ma soltanto una grande depressione nel terreno. 

Per¸ a seguito delle intense piogge 
dellôautunno 2016 si ¯ aperta una 
piccola ma profonda voragine che 
ha stuzzicato la curiosit¨ del grup-
po speleologico ñSeppenhoferò di 
Gorizia, che allôepoca, muniti di 
corda e attrezzatura hanno visitato 
il posto per effettuare alcuni rilie-
vi. Il diametro del pozzo non ha 
permesso un eventuale scavo per il 
sondaggio del terreno, ma con 
lôaiuto di un sondino si ¯ potuto 
appurare una prosecuzione in un 
terreno molle ancora per un paio 
di metri. La forma della cavit¨ 
adesso ¯ quella di un imbuto e la 
sua profondit¨ misura circa 5 me-
tri. Si spera che nel futuro la grotta 
possa riservarci qualche sorpresa, 
anche perch® nelle vicinanze ci 
sono altre due piccole depressioni 
(di dimensioni molto minori di 
quella del pozzetto principale) le 
quali si sono originate recente-
mente. 
Ritornando alla visita della cavit¨ 
denominata ñTane de Volp di Bor-
gnanoò ci sembra simpatico ricor-
dare che gli anziani del paese rac-
contano ancora oggi che in anti-
chit¨ esisteva unôuscita dallôaltra 
parte del colle; a confermare que-

sta teoria cô̄  anche unôaltra leggenda che narra che molti anni fa, durante unôinvasione, alcuni guerrieri, pro-
babilmente gli unni di Attila, furono imprigionati proprio nella grotta pi½ grande del colle e vennero chiuse sia 
lôentrata che lôuscita delle grotta. Attualmente la grotta ha due prosecuzioni, ma i cunicoli diventano via via 
pi½ stretti e non ¯ possibile proseguire oltre: cos³ il mistero rimane. 
Per lôoccasione va riconosciuto un plauso a ñChei dal Pozò che hanno stimolato, in questa bella manifestazio-
ne del FAI, la conoscenza del territorio per far s³ che storia e cultura, strettamente intrecciate, non vengano 
sepolte dalla polvere dellôignoranza e che siano invece rivitalizzate per le nuove generazioni. I molti bambini 
che si inerpicavano con scaltrezza e per niente annoiati lungo i sentieri sono una speranza che ci lascia fidu-
ciosi per il futuro. 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il bravissimo naturalista, Michele Tofful, ha saputo illustrare sapientemente le 

peculiarit¨ della flora e fauna locale prima di procedere nellõescursione. 

Lõantica chiesetta di Santa Fosca ¯ stata una meta molto apprezzata dai visi-

tatori che hanno potuto conoscere la storia di questo sito.  

Anche i bunker risalenti alla Prima Guerra Mondiale, presenti sul colle di Medea, sono stati oggetto della visita dei 

numerosi escursionisti. Grazie alla descrizione fatta dagli amici dellõassociazione òChei dal Pozó essi hanno potuto 

anche conoscere la storia di queste particolari costruzioni di difesa militare.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

LA VILLA LOCATELLI AD ANGORIS 
 

La Tenuta di Angoris si trova nella campagna cormonese a met¨ strada tra la citt¨ di Cormons e il colle carsi-
co di Medea, a ridosso della localit¨ Monticello, ed ¯ sede di una rinomata azienda vitivinicola. Lôedificio pi½ 
caratteristico della tenuta ¯ sicuramente la settecentesca villa Locatelli, oggi edificio privato utilizzato per ce-
rimonie e manifestazioni culturali, alla quale si accede da un suggestivo viale il quale originariamente si tro-
vava sullôasse viario che da Trieste portava a Vienna. 
Lôedificio originale della villa Locatelli ¯ stato eretto allôinizio del settecento su dei terreni che erano stati do-
nati mezzo secolo prima dallôimperatore Ferdinando III al colonnello dellôesercito asburgico, barone Locatel-
lo Locatelli, in ricompensa dei meriti militari nelle campagne combattute durante la Guerra dei TrentôAnni. 
La villa cambi¸ subito forma e venne sopraelevata di un piano nel 1800 per essere usata come residenza estiva 
dal barone Giorgio Locatelli. Con lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, la villa e gli ambienti annessi ven-
nero requisiti e messi a disposizione dellôesercito italiano per adibirli a vari usi, quali: ospedale militare, han-
gar per aerei, cimitero per i caduti. Con la fine del conflitto subir¨ dei passaggi di propriet¨, venendo in ultimo 
acquistata dai Conti Miani nel 1939 che la faranno restaurare dall'architetto romano Tullio Rossi. Dal 1968 i 
nuovi proprietari sono i membri della famiglia Locatelli che contribuiscono a mantenere viva la memoria sto-
rica del luogo. 
La villa si presenta come un edificio a due piani caratterizzato da un corpo centrale e due ali laterali perpendi-
colari a questo che si protendono posteriormente chiudendo su tre lati un piccolo giardino con fontana centra-
le. Il corpo principale dell'edificio presenta al pian terreno un ampio salone centrale che separa una sala da 
pranzo e le cucine dalla biblioteca e da una sala da biliardo, mentre al primo piano un ampio ambiente separa 
varie stanze da letto. Nell'ala destra della villa ¯ presente anche una cappella, gi¨ citata in un documento del 
XVIII secolo come edificio ñExtra Oppidumò e dedicata ai santi che proteggono dalle tempeste e dalle avver-
sit¨. Oggi la Cappella ¯ intitolata a Santa Cecilia, all'interno si trova un altare con una pala del seicento raffi-
gurante la Madonna con Bambino ed altri santi. 
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3916 / 2196 FR - POZZETTO DI BORGNANO   
Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Borgnano - 088064 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 55' 49,6"  Long.: 
13Á 26' 07,6" - Quota ing.: m 53 - Svil.: m 4,2 - Prof.: m 6,7 - Pozzo est.: m 6 - 1Á Rilievo: Silvestri U. - 
04.01.1981 - G.S. ñL.V. Bertarelliò - Aggiornamento: Rejc S., Tavagnutti M. - 14.01.2017 - C.R.C. ñC. Sep-
penhoferò - Posiz. eseguita: Cabas L., Silipigni P. - 26.10.2019 - Targhettatura: 26.10.2019 - G.S. ñL.V. Berta-
relliò.  
La cavit¨ si trova nei pressi del sentiero che si diparte dalla Chiesetta di S. Fosca. Dapprima poco evidente, 
esso si allarga dopo un centinaio di metri; l'ingresso s'apre sulla destra, ai bordi di un largo spiazzo erboso. Il 
fondo ¯ ricoperto da abbondante terriccio ed argilla; solo la parete in direzione W presenta, alla base, segni di 
vecchie concrezioni e croste calcitiche che hanno cementato il materiale clastico e che ostruiscono quello che 
un tempo doveva essere un piccolo vano. Qui si sono effettuati degli scavi che hanno portato alla luce alcuni 
resti di Ursus Spelaeus.  
NOTA La cavit¨ si ¯ aperta pochi mesi prima dellôesplorazione (1980). 
 

Relazione del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò dopo lôesplorazione del 2017. 
Per i suoi ritrovamenti fossili dellôUrsus spelaeus, ¯ di gran lunga la cavit¨ pi½ interessante della zona non per 
le sue dimensioni, ovviamente, ma proprio per questo ritrovamento. Una rilevanza che il comune di Medea ha 
voluto valorizzare inserendo i pochi resti fossili ritrovati in una bacheca allôingresso del palazzo comunale. 
Inoltre, sempre a tale scopo, ha voluto anche pubblicare al proposito un documento intitolato: ñUrsula. Lôorsa 

del Colle di Medeaò. Si tratta di un piccolo libricino 
edito dal comune di Medea per i caratteri delle Edi-
zioni della Laguna S.r.l. Nel testo si pu¸ trovare una 
ricca documentazione sui reperti di Ursus spelaeus 
ritrovati in questo pozzo carsico situato nei pressi di Borgnano. Il Colle di Medea, alle pendici del quale si 
trova il paese di Borgnano, ¯ un modesto rilievo che sorge isolato, simile ad una grande isola, nella pianura 
alluvionale dellôIsonzo. La composizione geologica del colle ¯ quella tipica del Carso goriziano, di cui si pu¸ 
definire una sua propaggine. Come scrive Ariano Gon, da lungo tempo si erano perse le tracce del pozzetto, 

fatto questo, con ogni probabilit¨, dovuto al crollo ed interramento dellôingresso. Recentemente 
grazie alle abbondanti piogge si ¯ verificato unôimprovviso sprofondamento al centro di una dolina  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pozzetto di Borgnano. Il rilievo originale eseguito da 

Ulderico Silvestri nel 1981 presente attualmente nel-

la documentazione del Catasto Grotte Regionale 

FVG. Anche dopo aver eseguito la targhettatura il 

rilievo della cavità non è stato aggiornato. A destra il 

rilievo dello stesso pozzo eseguito il 14.01.2017 dal 

Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó. 

L    B 
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la cui posizione poteva corrispondere a quella della cavit¨ preesistente. La segnalazione avuta dagli amici di 
Borgnano ha fatto scattare da subito la nostra curiosit¨ e sabato 14 gennaio 2017 ci siamo precipitati nel picco-
lo borgo isontino, incuriositi dallôevento. La dolina, sul cui fondo si 
era aperto lôingresso di un piccolo pozzo, non ¯ facile da individuare 
ma con lôausilio del GPS abbiamo constatato che la posizione corri-
sponde a quella indicata nel Catasto Grotte Regionale del FVG, per-
tanto possiamo senzôaltro asserire di trovarci di fronte alla medesima 
cavit¨. Il pozzo, molto stretto, si apre al centro di una dolina imbuti-
forme abbastanza profonda e larga, gli abbondanti depositi terrigeni 
che sono prevalenti in tutta lôarea, rendono la discesa molto problema-
tica per il pericolo di improvvisi smottamenti. Ad una prima esplora-
zione il pozzo, vero e proprio, risulta essere profondo solamente un 
paio di metri ma da una piccola apertura si intravede una prosecuzione 
verso il basso che dal sondaggio effettuato con una sonda prosegue 
per almeno altrettanti metri. Le pareti di questa piccola verticale sono 
costituite interamente da ñterra rossaò, la cui instabilit¨ ¯ stata subito 
constatata nel momento in cui abbiamo iniziato ad effettuare un picco-
lo scavo per allargare un possibile proseguimento, i continui cedimenti 
e lôesiguo spazio in cui operare hanno contribuito notevolmente a farci 
desistere da ulteriori tentativi. Peccato! La possibilit¨ di ulteriori ritro-
vamenti fossili potrebbe rendere questo posto molto interessante ma 
attualmente solo uno scavo con mezzi professionali potrebbe essere 
praticato. Ad ogni modo la zona rimane sotto osservazione per verifi-
care, in futuro, eventuali ulteriori smottamenti, anche perch®, su tutta 
lôarea si possono riscontrare ancora alcune doline con possibili ingres-
si di cavit¨. Riportiamo qui sotto i dati riguardanti la cavit¨ desunti dal 
Catasto Grotte Regionale FVG, ricordando che la posizione attuale da 
noi rilevata, ricavata dal GPS, ¯ la seguente: Lat. 45Á 55ô 45,7ò - 
Long. 13Á 26ô 05,0ò mentre la quota ingresso ¯ di 61 m slm. 
 
Bibliografia: 
 

B  F., N  G., 1986 - Aggiornamento al Catasto delle Grotte del Friuli (dalla 2101 alla 
2300). Suppl. n. 18 di Atti e Memorie della Comm. Grotte ñE. Boeganò, Trieste 1986: 1-64. 

 

F  A., 1981 - Reperti paleontologici sul monte di Medea. Il Carso, Gorizia, 1981. 
 

G  A., 2017 - I misteri delle grotte di Borgnano. Sopra e sotto il Carso. Riv. mensile online del C.R.C. ñC. 
Seppenhoferò. Anno VI, n.1, Gorizia pp.: 13-19. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pozzetto di Borgnano. Stefano Rejc dopo aver attrezza-

to la discesa si appresta a scendere nello sprofondamen-

to del terreno. Le difficoltà delle operazioni sono dovute 

alla estrema precarietà delle pareti del pozzo che ten-

dono a franare ad ogni movimento dello speleologo.  

In questa foto si possono notare gli abbondanti depositi 

terrigeni che costituiscono le pareti del pozzo.  

La discesa del pozzo è piuttosto difficol-

tosa per il pericolo di continui smotta-

menti del terreno.  
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2774 / 3145 FR - TANE DE VOLP DI BORGNANO  
Altri nomi: Grotta 1 di Borgnano, Grotta di Medea. 
Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Borgnano - 088064 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 55' 49,9"  Long.: 
13Á 26' 27,2" - Quota ing.: m 40 - Svil.: m 39,5 - Disl.: m 5 - 1Á Rilievo: Lazzarini A. - 06.02.1898 - C.S.I.F.- 
Aggior. rilievo: Fonda A. - 12.02.1986 - C.G. ñE. Boeganò - Nuovo rilievo: Tavagnutti M., Bressan F. - 
13.04.2006 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Posiz. eseguita: Bressan F. - 13.04.2006 - Targhettatura: 01.01.2012 - 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
La cavit¨ si apre lungo una scarpata rocciosa ai 
piedi della chiesa di Santa Fosca di Borgnano, in 
direzione Sud. La zona ¯ interessata da una fitta 
vegetazione di rovi ed arbusti. 
Ĉ una grotta di modeste dimensioni, molto interes-
sante per le numerose incrostazioni calcitiche color 
rossastro presenti, grazie ad infiltrazioni dai sovra-
stanti terreni ricchi di sali di ferro. Gli abitanti di 
Borgnano affermano che la grotta era molto pi½ 
lunga dellôattuale (aveva uno sviluppo di 45m) ma, 
dopo la Seconda Guerra mondiale fu parzialmente 
distrutta. 
La grotta che attualmente ¯ stata catastata con il 
nome di TANE DE VOLP DI BORGNANO 
(2774/3145 FR) in realt¨ in origine, sotto questo 
nome, erano state messe a catasto tre grotte ben 
distinte e non comunicanti tra loro. Erano catastate 
con il nÁ FR 36 BIS. 
Pertanto abbiamo ritenuto corretto che esse dove-
vano essere catastale singolarmente, per questo 
motivo ¯ stato assegnato loro la denominazione di ñGrotta 1a - 2a - 3aò. 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõingresso della Tane de Volp di Borgnano. Attualmente 

lõingresso della grotta ¯ parzialmente occultato dalla folta 

vegetazione circostante.  

Il vecchio rilievo della grotta denominata Tane de Volp di Borgnano, rilevata dal Lazzarini nel 1898 come unõunica 

grotta con il numero 36 BIS FR. In realtà si trattava di tre grotte distinte. Lo stesso errore viene ripetuto poi nel 

1986 dai rilevatori della Commissione Grotte òE. Boeganó. Nel 2006 il òSeppenhoferó ha nuovamente rilevato e 

aggiornato la topografia di queste cavità assegnando ad ognuna di esse un nome diverso.  
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7396 / 4452 FR - GROTTA 2 DI BORGNANO  
Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Borgnano - 088064 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 55' 49,9"  Long.: 
13Á 26' 27,2" - Quota ing.: m 45 - Svil.: m 11,1 - Disl.: m 0,5 - 1Á Rilievo: Lazzarini A. - 06.02.1898 - C.S.I.F.
- Aggior. rilievo: Fonda A. - 12.02.1986 - C.G. ñE. Boeganò - Nuovo rilievo: Tavagnutti M., Bressan F. - 
13.04.2006 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Posiz. eseguita: Bressan F. - 13.04.2006 - Targhettatura: 01.01.2012 - 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
La cavit¨ si apre lungo una scarpata rocciosa ai piedi della Chiesa di santa Fosca di Borgnano, in direzione 
Sud. La zona ¯ interessata da una fitta vegetazione di rovi ed arbusti. Cavit¨, di modeste dimensioni. 
La grotta era stata catastata con il nome di TANE DE VOLP DI BORGNANO (36 BIS FR) ma in realt¨ sotto 
questo nome sono state messe a catasto tre grotte ben distinte e non comunicanti tra loro. Pertanto riteniamo 
che esse vadano catastale singolarmente, per questo motivo abbiamo assegnato loro la denominazione di 
ñGrotta 1a - 2a - 3aò.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il nuovo rilievo della Tane de Volp di Borgnano eseguito 

dal Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó sepa-

randolo dalle altre due cavità vicine e ben distinte.  

Lõingresso della Grotta 2 di Borgnano. 

La Grotta 2 di Borgnano, una delle tre grotte che erano 

state catastate come unõunica cavit¨. Attualmente sono 

state separate con nomi diversi.  
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7397 / 4453 FR - GROTTA 3 DI BORGNANO  
Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Borgnano - 088064 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 55' 49,9"  Long.: 
13Á 26' 27,2" - Quota ing.: m 54 - Svil.: m 6 - Disl.: m 0 - 1Á Rilievo: Lazzarini A. - 06.02.1898 - C.S.I.F.- Ag-
gior. rilievo: Fonda A. - 12.02.1986 - C.G. ñE. Boeganò - Nuovo rilievo: Tavagnutti M., Bressan F. - 
13.04.2006 - C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Posiz. eseguita: Bressan F. - 13.04.2006 - Targhettatura: 01.01.2012 - 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò. 
La cavit¨ si apre lungo una scarpata rocciosa ai pie-
di della chiesa di Santa Fosca di Borgnano, in dire-
zione Sud. La zona ¯ interessata da una fitta vegeta-
zione di rovi ed arbusti. Dalla chiesetta avvicinarsi 
agli alberi del bosco del versante sud del colle. Cer-
care una stradina in discesa costeggiata da un pas-
samano in legno. 
Al primo grande masso sulla destra, girare a destra 
e proseguire tra la sterpaglia per una decina di me- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
tri. Giunti sopra lôaccesso della cavit¨ (che non si vede), avvici-
narsi ad un piccolo salto roccioso (h 2,5 metri circa) costeggiarlo 
e discenderlo. (Luca Fornasiero) 
Grotticella di modeste dimensioni. La grotta era stata catastata 
con il nome di TANE DE VOLP DI BORGNANO (36 BIS FR) 
ma in realt¨ sotto questo nome sono state messe a catasto tre grot-
te ben distinte e non comunicanti tra loro. Pertanto riteniamo che 
esse vadano catastale singolarmente, per questo motivo abbiamo 
assegnato loro la denominazione di ñGrotta 1a - 2a - 3aò.  
 
 
 
 

2239 / 1198 FR - GROTTA DI MEDEA  
Altri nomi: Grotta sul Colle di Medea. 
Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 
Borgnano - 088064 - Pos. ing.: Lat.: 45Á 55' 51,5"  
Long.: 13Á 26' 25,3" - Quota ing.: m 55 - Svil.: m 30 - 
Prof.: m 16 - Pozzo ingr.: m 7,5 - Rilievo: Orlandini 
G. - 15.03.1973 - C.G. ñE. Boeganò - Aggior. rilievo: 
Fonda A. - 12.02.1986 - C.G. ñE. Boeganò - Nuovo 
rilievo: Tavagnutti M., Bressan F. - 13.04.2006 - 
C.R.C. ñC. Seppenhoferò - Posiz. eseguita: Bressan F. 
- 13.04.2006 - Targhettatura: 01.01.2012 - C.R.C. ñC. 
Seppenhoferò. 
La cavit¨ si apre in una cava abbandonata, nei pressi 
dellôabitato di Borgnano.  
Ĉ una grotta di cui si erano perse le tracce da tempo a 
causa dellôindicazione sbagliata della sua posizione 
con cui era stata segnalata che ancora oggi compare 
nei dati ufficiali del Catasto Grotte Regionale VFG. 
Recentemente, grazie allôindicazione degli amici di 
Borgnano, lôingresso della grotta ¯ stato ritrovato 
(anche se chiuso) ed ¯ stato rifatto il posizionamento 

dellôingresso tramite GPS. Dunque, la nuo- 

 

Lõingresso della Grotta 3 di Borgnano. 

Il rilievo topografico della grotta come compare oggi 

presso il Catasto Grotte Regionale FVG.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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va posizione esatta risulta essere la seguente: Lat.: 45Á 55ô 45,0ò Long.: 13Á 26ô 19.8ò - Quota ing.: m 44. 
Ĉ curioso notare, che nei dati ufficiali, compare come rilevatore Gianfranco Orlandini della Commissione 
Grotte ñE. Boeganò di Trieste (rilievo eseguito nel 1973), mentre da nostre ricerche fatte recentemente risulta 
che la grotta era gi¨ stata esplorata e rilevata nel 1970 da Roberto Reja e Giorgio Visintin del Gruppo Speleo 
ñL.V. Bertarelliò di Gorizia. I due rilievi appaiono sostanzialmente simili anche se quello del 1970 appare pi½ 
dettagliato. Anche la descrizione eseguita la prima volta risulta in un certo senso molto pi½ esaustiva rispetto a 
quella del 1973. Attualmente la cavit¨ ¯ stata chiusa, lôingresso ¯ ostruito da un grosso masso ed il proprietario 
del terreno ¯ fermamente deciso a non far passare nessuno nella sua propriet¨. 
La morfologia originale della cavit¨ allôepoca dellôesplorazione era completamente mascherata da concrezioni 
calcitiche ed abbondanti crolli, in parte ricementati, in parte molto recenti. Alle due estremit¨ del vano princi-
pale si aprono due cunicoli semiostruiti da concrezioni ed argilla. Il cunicolo a monte non ¯ stato seguito fino 
in fondo a causa di un restringimento dal fondo ricoperto di argilla semiliquida.  
 
Bibliografia: 
 

G  P., 1976, Cavit¨ inedite del Friuli (dalla 1187 alla 1308 Fr). Suppl. al n. 16 di Atti e Memorie della 
Comm. Grotte ñE. Boeganò, Trieste 1976: 1-43. 

 

G  A., 2017 - I misteri delle grotte di Borgnano. Sopra e sotto il Carso. Riv. mensile online del C.R.C. ñC. 
Seppenhoferò. Anno VI, n.1, Gorizia pp.: 13-19. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui accanto la riproduzione dellõarticolo e del ri-

lievo apparso su uno dei primi giornalini interni òIl 

Carsoó che il Gruppo Speleo òL.V. Bertarellió ave-

va pubblicato negli anni ô70. La pubblicazione era 

ancora in ciclostile.  
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La radioattività naturale a Gorizia: 

 risultati di un monitoraggio di 12 mesi 

di Graziano Cancian 

Premessa 
 

Precisiamo subito che questôarticolo ¯ scritto volutamente in maniera molto semplice, 
poich® il suo scopo ¯ quello di essere comprensibile da tutti. Sappiamo, inoltre, che lôar-
gomento ¯ un poô delicato poich®, quando si parla di radioattivit¨, il pensiero comune 
corre subito ai fatti pi½ clamorosi e in definitiva ai pericoli. Noi non ci occuperemo di 
tutto ci¸. Ci occuperemo, invece, della radioattivit¨ normale, che ¯ continuamente pre-
sente nella nostra vita.  
A questo proposito bisogna distinguere subito tra radioattivit¨ artificiale e naturale. La 
prima si genera in seguito ad attivit¨ umane, ad esempio nelle centrali atomiche per la 
produzione di energia elettrica ma anche nei laboratori di ricerca, nelle apparecchiature 
mediche e cos³ via. La seconda, invece, come dice il nome stesso, ¯ naturalmente pre-
sente in natura e con essa dobbiamo convivere.  
Un contributo importante ¯ dato dalle radiazioni cosmiche che provengono dallôatmo-
sfera, mentre unôaltra fonte, altrettanto importante, ¯ rappresentata dai radionuclidi pre-
senti nella crosta terrestre fin dalla sua formazione. Normalmente si tratta di radiazioni 
di bassa intensit¨, che non creano alcun tipo di problemi. Il controllo della radioattivit¨ 
ambientale, comunque, ¯ regolato dal Decreto Legislativo n. 230 del 1995 e successive 
modifiche e integrazioni. 
I monitoraggi, inoltre, ormai avvengono un poô dappertutto e quindi anche nelle nostre 
zone. In particolare, nel Friuli Venezia Giulia, i parametri sono monitorizzati dal Centro 
Regionale di Radioprotezione dellôARPA. Una centralina a Udine raccoglie i dati h24 
da diversi anni e i valori sono consultabili anche su internet: 
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/radiazioni/radioattivita/radioattivita_ambientale/
index.html 
Per quanto riguarda, invece, i dati giornalieri dellôEuropa e di qualche altra parte del 
mondo, sono visibili a questo link: https://remap.jrc.ec.europa.eu/Consent/Simple.aspx 
Ĉ utile far presente che nella mappa di questo sito sono riportati anche i dati di una sta-
zione situata a Gorizia. 
In definitiva, tutte le informazioni sulla radioattivit¨ ambientale sono pubbliche. 
 
Le radiazioni 
 

Le radiazioni sono di tre tipi principali: 
 

 - Radiazioni alfa (Ŭ): sono poco penetranti e vengono fermate gi¨ da 1 mm di carta 
(non quindi da un solo foglio, come si legge ogni tanto) o dalla pelle umana. Percor-
rono distanze molto brevi, spesso di pochi centimetri. 
 - Radiazioni beta (Ç): sono bloccate da pochi millimetri di alluminio. Percorrono di-
stanze maggiori delle alfa, generalmente di qualche metro e superano la pelle uma-
na.  
 - Radiazioni gamma (ɔ): sono altamente penetranti e quindi sono anche le pi½ perico-
lose. Possono percorrere lunghe distanze, alla velocit¨ della luce. Per ridurre del 
50% la loro intensit¨ servono 1 cm di piombo o 6 cm di cemento o 9 cm di terra 
pressata. 

 

La radioattivit¨ naturale, presente nella crosta terrestre, ¯ dovuta principalmente a tre 
elementi: potassio (K), uranio (U) e torio (Th). La sua intensit¨ varia da zona a zona, in 
funzione dei tipi di rocce e di suoli: ad esempio ¯ piuttosto bassa nei calcari e un poô pi½ 
alta nei graniti e nelle rocce magmatiche in generale. Uno studio effettuato nel Veneto 
(Strati et al. 2015) ha dimostrato, ad esempio, che i valori pi½ alti si registrano nelle roc-
ce magmatiche dei Colli Euganei e di Recoaro e poi nel ñbasamento cristallinoò della 
catena alpina. I pi½ bassi, invece, si registrano nella pianura fra Treviso e il confine con 
la Pianura Friulana. Per quanto riguarda la regione Friuli Venezia Giulia, invece, le roc- 

  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Cancian  

http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/radiazioni/radioattivita/radioattivita_ambientale/index.html
http://www.arpa.fvg.it/cms/tema/radiazioni/radioattivita/radioattivita_ambientale/index.html
https://remap.jrc.ec.europa.eu/Consent/Simple.aspx
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ce magmatiche molto scarse, perci¸, tranne qualche locale eccezione, nella nostra Regione dobbiamo aspettar-
ci che il contributo delle radiazioni terrestri, sia un poô pi½ basso, soprattutto nelle zone prealpine, caratterizza-
te da rocce carbonatiche e nella pianura. Locali anomalie possono essere dovute ad altri fattori, ad esempio a 
emissioni di gas radon, che ¯ radioattivo. Tale fenomeno pu¸ essere pi½ frequente nelle aree carsiche e in pros-
simit¨ di faglie. 
Purtroppo, per quanto riguarda le unit¨ di misura, bisogna dire subito che cô̄  un poô di confusione, soprattutto 
per i non esperti. La radioattivit¨, infatti, ¯ espressa in varie maniere e quindi non ¯ semplice fare dei confron-
ti. Ad esempio pu¸ venire espressa in Becquerel (Bq), in Curie (Ci), in Roentgen (R), in rem, in Gray (Gy), in 
Sievert (Sv) e cos³ via. 
Il Sievert misura gli effetti biologici dovuti alla dose di radiazione assorbita e attualmente ¯ unôunit¨ di misura 
molto usata. Di norma si usano i suoi sottomultipli e nel nostro monitoraggio noi abbiamo adottato il microsie-
vert/ora (ÕSv/h). 
1 Sievert = 1.000 mSv (millisievert) e 1 mSv = 1000 ɛSv (microsievert). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La media mondiale dellôintensit¨ di dose efficace di radioattivit¨ naturale, assorbita da un essere umano, ¯ di 
2,4 milliSievert (mSv) per anno. In Italia ¯ stata stimata un poô pi½ alta: 3,3 mSv/anno (Agnesod et al. 2005), 
con lôavvertenza, per¸, che varia, anche di molto, da Regione a Regione e da zona a zona. 
I singoli contributi sono riportati in tab. 1. 

 
 

Fig. 1 - Misure di radioattività a Gorizia. Il valore attorno a 0,10 µSv/

h è quello medio in questa zona.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sorgente 
Dose efficace media individuale 

mSv/anno 

Raggi cosmici 0,4 

Radiazione gamma terrestre 0,6 

Inalazione (radon e toron) 2,0 

Inalazione diversa da radon e toron 0,006 

Ingestione 0,3 

Tab. 1 - Stima dei contributi alla dose media individuale - in un anno - per la popolazione italiana (Agnesod et al. 

2005). È interessante osservare che il maggiore contributo non viene dato né dai raggi cosmici né dalla radiazione 

gamma terrestre, ma dai gas radioattivi radon e toron.  
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Il monitoraggio a Gorizia. 
 

Le misure sono state eseguite ogni giorno, attorno alle ore 12, per un anno intero, dal maggio 2020 a tutto 
aprile 2021, nella zona abitata di Piedimonte, frazione di Gorizia. Questa localit¨ si trova tra lôIsonzo e le pri-
me colline flyschoidi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si ¯ usato un contatore geiger digitale, che misura la radioattivit¨ gamma e beta, periodicamente controllato da 
altri strumenti simili. Ogni volta, le misure sono state registrate per una durata tra ventuno e trentacinque mi-
nuti, calcolando poi la media. In fig. 3 ¯ riportato il grafico dellôandamento annuo, con misure giornaliere. 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 2 - La frazione di Piedimonte, dove è stato eseguito il monitoraggio, 

si trova nella riva destra dellõIsonzo e qui ¯ semi-nascosta dalla vegeta-

zione. Alle spalle il monte Calvario (Podgora), costituito dal flysch eoce-

nico. 

M. Calvario  

Piedimonte  

Fig.  3 - Andamento giornaliero della radioattività naturale (gamma + beta) a Gorizia, nel perio-

do 1 maggio 2020 ð 30 aprile 2021.  
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Dal grafico si pu¸ notare che i valori sono generalmente compresi tra 0,09 e 0,11ɛSv/h. Meno frequentemente 
possono salire fino a 0,12 ÕSv/h o scendere fino a 0,08 ÕSv/h. In definitiva, durante lôanno non si sono mai 
verificate oscillazioni di un certo rilievo. Si pu¸ osservare, soltanto che cô̄  stato un andamento vagamente 
sinusoidale, con valori pi½ bassi nella prima parte della primavera e poi in estate e inizio autunno. I valori pi½ 
alti, invece, sono stati registrati in inverno. 
Per quanto riguarda, invece, le variazioni giornaliere, i valori pi½ alti si sono avuti ï talvolta ï allôinizio di 
qualche intensa perturbazione piovosa. La pioggia, infatti, pu¸ depositare al suolo la radioattivit¨ naturale pre-
sente nel particolato atmosferico. Altri lievi aumenti sono stati osservati in giornate molto umide con foschia, 
ma in altri ancora non sono state osservate correlazioni evidenti con la situazione meteo. 
 
In tabella 2 sono riportati i dati statistici relativi al periodo del monitoraggio e in tabella 3 le medie mensili. 

 

 
Conclusioni 
 

I valori di radioattivit¨ naturale, osservati a Gorizia - Piedimonte, sono del tutto normali, in linea con altre sta-
zioni di monitoraggio nella Regione, inoltre, durante tutto periodo considerato, non si ¯ mai osservata alcuna 
anomalia. I valori pi½ alti sono stati registrati nei mesi freddi (novembre, dicembre, gennaio, febbraio) con 

lôunica eccezione del luglio 2020. I pi½ bassi, invece, si sono avuti soprattutto in primavera. 
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radioattivit¨ naturale a Gorizia 
periodo 1 aprile 2020 ï 31 marzo 2021 

media annua 0,099 ÕSv/h 

numero campioni (N) 364 

deviazione standard (SD) 0,007 

valore minimo 0,080 ÕSv/h 

valore massimo 0,120 ÕSv/h 

mediana (50mo percentile) 0,990 ÕSv/h 

Tab. 2 - Valori statistici della radioattività annua.  

mese  
media radioattivit¨ 

ÕSv/h 
deviaz. standard 

maggio 2020 0,098 0,006 

giugno 0,100 0,008 

luglio 0,101 0,006 

agosto 0,097 0,007 

settembre 0,096 0,007 

ottobre 0,097 0,006 

novembre 0,102 0,007 

dicembre 0,101 0,007 

gennaio 2021 0,103 0,008 

febbraio 0,100 0,006 

marzo 0,097 0,005 

aprile 0,096 0,008 

Tab 3 - Medie mensili della radioattività.  
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Fig. 4 - Misure di radioattività entro una caverna scavata durante la Prima Guerra 

Mondiale nel conglomerato carbonatico del Parco dellõIsonzo (Campagnuzza ð S. 

Anna). Il valore di soli 0,05 ÕSv/h, registrato in gennaio, era la met¨ rispetto allõe-

sterno (0,10 µSv/h). In aprile, sempre dentro la caverna, il valore era aumentato di 

poco: 0,06 µSv/h.  Ciò dimostra che ð in questi mesi ð il conglomerato offre una cer-

ta protezione alla naturale radioattività cosmica. Sarà, interessante, però verificare 

se ci saranno variazioni durante i restanti mesi dellõanno. Eõ importante far notare 

che - se la radioattività in superficie è facilmente monitorizzata dai vari Enti prepo-

sti a questo servizio - quella nelle cavità artificiali e naturali, specie se profonde, può 

essere misurata sistematicamente solo dagli speleologi. Di questõattivit¨ il CRC Sep-

penhofer ha iniziato a occuparsi da alcuni anni.  
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Cosa resta ai carsologi delle ricerche sul 

progettato protosincrotrone europeo da 300 

GeV sul Carso di Doberdò cinquantasette 

anni dopo gli studi geologici di fattibilità? 
di Rino Semeraro 

Per chi non lo sapesse nel 1962 il CERN programm¸ di realizzare un nuovo acceleratore 
di particelle che si era ipotizzato costruire dal 1975 al 1990. Si trattava di un protosin-
crotrone di 300 GeV con un tunnel anulare di 2400 m di diametro. Il CERN, rammento, 
fu voluto dopo la Seconda Guerra Mondiale dai paesi europei occidentali per ridare al 
vecchio continente un primato sulla fisica; nel 1952 dodici paesi europei riunirono un 
consiglio di scienziati allo scopo e, cos³, il CERN (Conseil europ®en pour la recherche 
nucl®aire) nel 1954 divenne realt¨. Oggi il complesso degli acceleratori CERN si trova 
tra Svizzera e Francia e comprende sette acceleratori principali realizzati in vari periodi 
dove, come previsto, la macchina pi½ potente utilizza le precedenti come ñiniettoriò.  
Nel 1962, in una Europa 
con una situazione geopo-
litica differente dallôattua-
le, si pens¸ di 
ñdecentrareò le macchine 
in vari paesi aderenti al 
CERN, tanto che nel 1964 
il progetto prese forma e 
tra i dieci paesi prescelti 
per la possibile localizza-
zione vi fu pure lôItalia 
che, dopo una pre-
fattibilit¨, propose uffi-
cialmente il sito di Dober-
d¸, cio¯ unôarea (e sotto-
suolo) calcarea geologica-
mente appartenente al 
Carso ï quello che oggi 
chiamiamo Carso Classi-
co, e precisamente nella 
sua estrema parte nord-
occidentale. Requisiti fondamentali (geologici) erano lôassenza di rischi dovuti a defor-
mazioni differenziali e variazioni della falda idrica, meglio se sottostante alla quota infe-
riore del tunnel. Indubbiamente, per lôepoca, quellôarea del ñbasso Carsoò non interessa-
ta da una sismicit¨ storica di particolare importanza nonch® vicina a centri abitati ben 
serviti da infrastrutture, aveva in numeri per concorrere. 
Negli anni dal 1964 al 1969 lôaccertamento dei requisiti geologici ebbe luogo attraverso 
una serie di studi per conto del INFN ï Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, che furono 
principalmente eseguiti da ricercatori dellôIstituto di Geologia dellôUniversit¨ di Milano 
e dallôAGIP Direzione mineraria. 
Una serie di ragioni, tra cui quella del potenziamento dellôarea ginevrina, fecero poi ri-
piegare il CERN su questôultima localit¨, per¸ gli studi eseguiti cinquantasette anni fa 
sullôarea di Doberd¸, molto approfonditi e dettagliati, condussero ad alcune pubblicazio-
ni tra cui la pi½ importante fu il lavoro di Bruno Martinis dal titolo ñIndagini geologiche 
e geotecniche effettuate sullôaltopiano di Doberd¸ (Gorizia) per il progettato protosin-
crotrone europeo da 300 GeV del CERNò pubblicato nel 1975 dallôIstituto di Geologia e 
Mineralogia dellôUniversit¨ di Padova quale Memoria n. 31 della collana. Sulla scelta di 
ripiegare sullôarea ginevrina oggi, con gli occhi della storia, possiamo dire che fu una  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Rino Semeraro  

Indicazione del sito della dolina in cui si scavò il pozzo di acces-

so delle gallerie del protosincrotrone (cerchio rosso). Da CTR 

1:5.000 - Cippo Corridoni.  

DOBERDÒ 
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scelta oculata, forse dai ñbigò del CERN gi¨ presa in partenza ma non sbandierata poich® negli anni Sessanta 
in Europa côerano spinte ñpopulisticheò, per lôItalia côera il ñmiracolo economicoò, e cos³ via, ma un decentra-
mento delle grandi macchine sul continente non sarebbe andato a vantaggio della razionalit¨, e cos³ si permise 
di giungere negli anni a seguire allôattuale Large Hadron Collider, mentre lôitaliano Carlo Rubbia, di Gorizia, 

assieme a Simon van der Meer furono insigniti nel 1986 del Premio Nobel per la Fisica per la scoperta dei bo-
soni w e z. Comunque sia, lôItalia si fece onore. 
Anzitutto bisogna dire che allôepoca le ricerche geologiche, che ovviamente riguardarono pure quelle sul car-
sismo data la caratteristica della zona, furono di natura applicata senza disdegnare aspetti di natura stratigrafi-
ca, mineralogica etc., che diedero alla memoria citata, pubblicata sei 
anni dopo la conclusione degli studi, una valenza di grande rilievo 
per chi, in quegli anni, si occupava di carsismo e di speleologia. Il 
presente articolo, dunque, vuole ï come recita il titolo ï fare il punto 
su quanto rimane ai carsologi (inglobando pure gli speleologi di ri-
cerca) dei risultati e delle interpretazioni di allora; ci¸ perch® per la 
vastit¨ delle indagini quel tipo di ricerca, se ñdigeritaò assai bene dai 
carsologi locali, non pot® mai pi½ essere riproposta in altri siti: ne-
cessitavano mezzi e finanziamenti incompatibili con la ñricerca pu-
raò che si andava sviluppare, e neanche il piccolo ñElettra-
Sincrotrone Triesteò, della societ¨ consortile fondata nel 1986, rea-
lizzato a Basovizza sul Carso Classico sud-orientale, ebbe bisogno 
di indagini geologiche cos³ approfondite (personalmente, ricordo di 
aver lavorato nei primi anni Ottanta sulla geologia e le prospezioni 
geoelettriche dellôarea di Basovizza del sincrotrone, quali servizi 
affidati alla mia ditta dal Consorzio per lôArea di Ricerca). 
Per dare una dimensione ï per chi legge ï alle indagini sul sito di 
Doberd¸, specifico che in cinque anni di attivit¨ fu eseguito il rileva-
mento geologico alla scala 1:5000, misure di stabilit¨ con clinometri, 
una gravimetria di 2 km2 alla scala 1:2000, furono poi eseguiti 19 
sondaggi geognostici a carotaggio continuo molti dei quali portati 
fino a 150 metri di profondit¨, sempre in prospettiva geognostica, 

scavati quattro pozzi profondi 10 m con nicchie e due 
trincee per 292 m, scavato un pozzo a largo diametro di  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune sezioni delle gallerie del protosincrotrone ricavate da indagini geologiche e geotecniche effettuate sullõalto-

piano di Doberdò (Gorizia) per il protosincrotrone europeo da 300 GeV del CERN. (Mem. Ist. Geol. e Mineral. 

Univ. Padova di Bruno Martinis). Il pozzo dõaccesso ¯ stato scavato per una profondit¨ di 30 m a sezione quadra 

molto ampia (m5x5). La galleria artificiale, scavata orizzontalmente, aveva intercettato diverse cavità naturali che 

furono esplorate e rilevate dagli speleologi del G.S. òL.V. Bertarellió.  

3
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Pianta delle gallerie del protosincrotrone 

(mem. Ist. Geol. E Mineral. Univ. Padova 

di Bruno Martinis).  
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35 m con quattro gallerie alla base per circa 300 m., furono poi eseguite misure dirette di onde sismiche e ca-
rotaggi sonici, infine prove geomeccaniche, mineralogiche, etc. 
Il contesto su cui vorrei intervenire ¯ per¸ non quello geologico-tecnico bens³ quello che port¸ a conoscenze e 
interpretazioni riguardo il carsismo. Va detto subito che la stratigrafia e la tettonica dellôarea non avevano il 
dettaglio attuale, anzi, non esisteva lôinterpretazione degli scorrimenti; quindi in chiave geostrutturale la geo-
logia era ancora basata sui vecchi rilevamenti (e concetti geologici) dello Stache, del Dambrosi, oltre che dello 
stesso Martinis, che (in successione) tra lôinizio del 1900 e la prima met¨ degli anni Cinquanta pubblicarono i 
fogli geologici fondamentali dellôarea del Carso (1:75.000 e 1:100.000. In altre parole la geologia si rifaceva 
agli studi, considerati allora avanzati, sempre del Martinis pubblicati una decina dôanni prima, nel 1962, nella 
sua monografia dal titolo ñRicerche geologiche e paleontologiche sulla regione compresa tra il T. Judrio ed il 
F. Timavo (Friuli orientale)ò. Precisazioni di dove-
re poich® il carsismo ¯ strettamente legato alla co-
stituzione geologica della massa rocciosa che poi 
subisce i fenomeni di carsismo. 
Per il carsismo bisogna ricordare che allôepoca le 
ricerche speleologiche (esplorative) non avevano 
raggiunto lôintensit¨ attuale, cio¯ le grotte scoperte 
(per lôarea a occidente della S.S. 55 presa in consi-
derazione dallo studio) sommavano appena a una 
trentina: un numero assai inferiore a quello attuale 
desumibile dal catasto grotte, per cui considerazio-
ni, anche di tipo statistico, si potevano trarre forse 
pi½ (come si fece) dallôunico elemento geomorfolo-
gico certo, dato dalle doline. Da notare infine che 
gli studi (moderni) sul carsismo ipogeo del Carso 
Goriziano (denominazione usata un tempo) erano 
da poco iniziati. Le stesse analisi mineralogiche 
sulle terre rosse, su campioni prelevati dal pozzo a 
largo diametro, pur comprendendo diffrattometrie 
RX, chimica e granulometrie (eseguite da Orom-
belli), furono s³ importanti ma non si spinsero a 
interpretazione genetiche che solo verso la fine 
degli anni Novanta/Duemila si poterono fare a se-
guito della mappatura geochimica delle terre rosse 
di dolina del Carso. Oggi, possiamo re-interpretare in chiave genetica i carsismi ipogei scoperti con il pozzo a 
largo diametro e le gallerie sottostanti, ma allôepoca di quegli scavi si disponeva ancora di cognizioni carsolo-
giche/speleogenetiche che (per Martinis) non andavano oltre alle pubblicazioni sullôargomento degli anni Cin-
quanta. Mentre per i livelli della superficie piezometrica della falda idrica intercettata da due pozzi profondi i 
dati (pochi ma essenziali) sono tuttora interessanti, tenuto conto per¸ di un possibile abbassamento del livello 
(su scala regionale) soprattutto della falda freatica dellôacquifero isontino avvenuto causa prelievi e cambia-
mento climatico, tenuto conto che allôepoca non era ancora sufficientemente chiaro il ruolo dellôinfiltrazione 
di quelle acque nel Carso. Tra gli studi collaterali, va citato pure quello di Venzo e Fuganti, pubblicato nel 
1965, sulle deformazioni tettoniche del Carso Goriziano che apr³ un nuovo capitolo di ricerche, applicate dagli 
speleologi, sui rapporti tra joints e carsismo in base alla cinematica degli sforzi e tuttora impiegato come me-
todo anche predittivo; sempre dai miei ricordi, io fui tra i primi ad applicare questi metodi statistico-strutturali 
al carsismo fin dalla fine degli anni Sessanta. 
Dunque. A noi studiosi di carsismo e idrogeologia carsica, passando per la speleologia, il vasto lavoro conce-
pito e realizzato negli anni Sessanta per indagare sullôarea ipotizzata per un sincrotrone europeo, e ï come ho 
gi¨ detto ï mai ripetuto in quella forma e dimensioni sul Carso, rimane come una ñminiera di datiò da cui at-
tingere e sui quali esercitare riflessione e scienza con le conoscenza attuali. E un tanto si fa e si far¨ in futuro. 
I ñrestiò di quelle opere di ispezione (geognostiche) e studio, nellôarea di Doberd¸, vuoi per ignoranza vuoi 
perch® si tratta di questioni specialistiche (credo ormai ignote, dimenticate dai nuovi speleologi) sono con una 
certa ricorrenza citati e conditi con ñfanta-storiaò, tanto che ogni tanto qualcuno cita (o per sentito dire) dellôe-
sistenza di gallerie in quella zona risalenti, sproloquiando, alla Guerra fredda é come ï se non sbaglio ï nel 
2014 sul giornale ñIl Piccoloò (poi smentite, correttamente, da Tavagnutti). La cronaca, si sa, ¯ sempre alla 
ricerca di misteri, che poi solitamente non esistono. Non sarebbe male, per¸, al di l¨ della ñfanta-storiaò che fa 
sorridere, che la speleologia attuale fosse conscia di ci¸ che in tempi passati si fece ed ¯ ancora utile, anzi mol-
to utile, ma per ottenere ci¸ necessita di un poô pi½ di speleologi e un poô di meno di gente che va semplice-

mente  in  grotta, e ci¸ passa per formazione e conoscenza.  Indubbiamente, trattasi di cose ï ripeto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo i sondaggi ed i lavori, eseguiti per completare i com-

plessi rilievi geologici, il grande pozzo che dava accesso alla 

galleria sotterranea fu chiuso. Nella foto si vede il punto in 

cui si trovava il pozzo, segnato da un leggero avvallamento 

del terreno e dai resti di numerosi carotaggi sparsi tuttõat-

torno.  
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ï specialistiche di cui soltanto pochi di noi ne sono a conoscenza; tuttavia, nella storia delle ricerche sul Carso 
quelle citate di Doberd¸, degli anni Sessanta, hanno avuto un impatto di rilievo e proprio la speleologia ne ha 
beneficiato in larga misura, non per scoprire nuove grotte quanto invece per arricchire il quadro concettuale 
con il quale lo speleologo, e lo speleologo di ricerca in particolare, deve confrontarsi proprio per scoprire co-
me queste si originano e si evolvono.  
Se in questo articolo si ¯ sbordato nella ñfanta-storiaò, da speleologi proviamo a fare unôiperbole di pensiero, 
cio¯ ñfanta-speleologiaò:  cosa si sarebbe scoperto scavando circa 10 chilometri di tunnel, tra anello e gallerie 
tangenti, a circa 30 m sotto la superficie? Ovviamente, dato che il protosincrotrone da 300 di GeV mai si fece 
sul Carso di Doberd¸ ogni ipotesi poggia sulla fantasia, in altre parole non ¯ scientificamente possibile operare 
mediante modelli numerici di ñpredictionò é neanche utilizzando i dati (e sono stati molti) usciti con la fatti-
bilit¨ geologica di cui il sito ¯ stato oggetto.  
    

M  B., 1975 ï Indagini geologiche e geotecniche effettuate sullôAltopiano di Doberd¸ (Gorizia) per il 
progettato protosincrotrone Europeo da 300 GeV del Cern. Memorie di Scienze Geologiche - 1974/76, 
volume 31, Rivista ñMemorie dell'Istituto Geologico della R. Universit¨ di Padovaò. 

 
Dopo i lavori di ricerca geologica e dei carotaggi eseguiti e forse é anche ad alcune microcariche (o macro!?) 
esplosive fatte brillare sul fondo del lago, i vecchi abitanti di Doberd¸ raccontano che il lago, da quella volta, 
non sia pi½ lo stesso e anzi dalla fine dei lavori le acque hanno cominciato a defluire molto pi½ rapidamente 
dallôinghiottitoio centrale. Leggenda metropolitana? 

si dice é leggenda metropolitana? 

Lõarea del lago di Doberd¸ negli anni tra il 1964 e il 

1969 fu oggetto di studi geologici e profondi carotaggi. 

Da allora il lago appare in queste condizioni sempre 

più frequentemente.  

Il lago di Doberdò come si presenta in periodi di piog-

ge abbondanti. Negli anni ô30, gli abitanti di Doberd¸ 

affermano che lõacqua permaneva nel bacino pi½ a lun-

go.  

a cura della Redazione 

Nella Prima Guerra Mondiale, la CANT divenne leader mondiale della produzione di idrovolanti. Allõe-

poca, alcuni di questi velivoli potevano planare facilmente sulle acque del lago di Doberdò.  
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La misura della conducibilità 

elettrolitica delle acque: perché è 

indispensabile indicare  sempre la 

temperatura di riferimento  
di Enrico Merlak  

La misura della conducibilit¨ elettrolitica delle acque ¯ una pratica consolidata nel moni-
toraggio e nella caratterizzazione dei corpi idrici. Si tratta di una grandezza fisica che 
dipende essenzialmente da due fattori: la concentrazione minerale della soluzione ac-
quosa (forza ionica) e la temperatura dellôacqua. Lôampia diffusione di questa metodolo-
gia ¯ stata facilitata dal fatto che gli attuali conduttivimetri sono strumenti portatili rela-
tivamente semplici da usare. Non richiedono una manutenzione specifica se non una 
periodica pulizia. La taratura dello strumento pu¸ essere fatta a periodi ciclici utilizzan-
do le soluzioni tampone previste dalle singole case produttrici e la stessa taratura garan-
tisce lôaffidabilit¨ della misura stessa per diverso tempo (comunque per diverse decine 
di letture). La conservazione dello strumento non prevede particolari cure e la misura-
zione ¯ immediata, unica raccoman-
dazione ¯ quella di non modificare la 
ñcostante di cellaò usurando gli elet-
trodi.  

Ci¸ che talvolta sfugge agli operatori 
¯ il fatto che attualmente gran parte 
degli strumenti portatili industriali 
disponibili sul mercato sono regolati 
per fornire in automatico il valore 
della conducibilit¨ specifica corri-
spondente ad un valore alla tempera-
tura standard di 25ÁC. 

Si tratta di una pratica instaurata nei 
laboratori USA gi¨ in periodi antece-
denti al 1950 in quanto nei laboratori 
si ¯ ritenuto che la temperatura di 25Á
C fosse maggiormente adatta e di 
conseguenza lôindustria si ¯ adattata a 
inserire questo parametro nella stru-
mentazione digitale. In Europa si ¯ 
spesso adottato un sistema di riferi-
mento diverso, utilizzando temperatu-
re di riferimento di 20ÁC o di 18ÁC, 
considerate pi½ affidabili in quanto un 
poô pi½ prossime alle temperature 
mediamente presenti nelle soluzioni 
acquose naturali. Quindi non deve 
destare sorpresa il fatto che spesso i 
laboratori di analisi ï soprattutto ita-
liani - forniscano valori di conducibi-
lit¨ elettrolitica corrispondenti a 18ÁC 
o 20ÁC. 

Un esempio:  

Il laboratorio di analisi  acque dellôA- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Enrico Merlak  

Fig. 1 - Tabella delle analisi dellõacqua dellõacque-

dotto triestino (da ACEGAS ð I semestre 2020). La 

conducibilità è espressa per 20°C ed è di 370 mS/

cm. Lo strumento portatile automaticamente ta-

rato per 25°C darebbe una lettura di 411mS/cm 

con una differenza di 41mS/cm  



 

 

P A G I N A  3 3  A N N O  X ñ N ° 5  

 

CEGAS  di  Trieste, fornitrice  dellôacqua  pubblica, utilizza  la  temperatura  di  riferimento  standard  di 20ÁC  

cɛS/cm 20ÁC  e questa temperatura di riferimento ¯ bene indicata nella tabella dei parametri che lôazienda  
pubblica periodicamente, come riportato nella allegata fig. 1. 
Quasi tutti i laboratori dôanalisi delle acque imbottigliate e potabili utilizzano la temperatura di riferimento 
standard di 20ÁC (Merlak E., 2016) mentre tutta la teoria scientifica riguardante questo settore dellôelettrochi-
mica, e che ¯ stata elaborata nel passato, ha utilizzato spesso i valori di conducibilit¨ riferiti a 18ÁC. 

 

* * * 
Cosô̄  la temperatura di riferimento standard? 
 

La conducibilit¨ specifica ñcòtÁC di unôacqua naturale dipende dalla temperatura crescendo con lôaumentare di 
questa. Lôaumento percentuale della conducibilit¨ specifica per ogni grado centigrado viene chiamato 
ñcoefficiente di temperatura della conducibilit¨ elettroliticaò e viene qui di seguito indicato con la lettera 
ñɓò. Questo coefficiente ñɓò ̄  una costante tipica di ogni singola soluzione acquosa. Esso si esprime come 
valore percentuale (es. 2%) o come fattore (es. 0,02) significando che per ogni grado si aumento della tempe-
ratura della soluzione acquosa la conducibilit¨ specifica aumenta approssimativamente del 2%. 

Ad esempio unôacqua avente a 10ÁC una conducibilit¨ specifica c10ÁC=100ɛS/cm con un coefficiente espres-
so come 2% o 0,02  presenter¨ a 11ÁC una conducibilit¨ di circa 102ɛS/cm.   
La conoscenza del valore di ɓ  ¯ determinante in quanto, essendo la conducibilit¨ dipendente dalla temperatu-
ra, e non essendo possibile eseguire in pratica le misure di acque diverse ad una stessa temperatura, ¯ necessa-
rio applicare, per i monitoraggi e per i confronti tra le acque ï sia sul terreno che in laboratorio - una formula 
unica di conversione che consenta di definire teoricamente il riferimento ad una conducibilit¨ specifica di ac-
que diverse ad unôunica temperatura standard rendendo cos³ possibili i confronti e le correlazioni necessarie 
per la caratterizzazione delle acque in genere. 
 
I coefficienti di temperatura delle acque naturali 
 

In passato sono state elaborate molte soluzioni con equazioni teoricamente utilizzabili per la conversione alla 
temperatura standard di 25ÁC (S   , 1987):  

c 25 = c t ( ɖ t / ɖ 25
 ) x1                                      equazione 1 

c 25 = c t [1 + ɓ2 (25-t)]                                     equazione 2                                                                        

c 25 = c t / [1- ɓ3 (25-t)]                                         equazione 3                                                                       

c 25 = c t x ɓ4
(25 - t)                                            equazione 4 

c 25 = c t {[1 + ɓ5 (25-t)] / [1 - ɓ5 (25-t)]}           equazione 5 

dove 

c 25               = conducibilit¨ specifica a 25ÁC 

c t             = conducibilit¨ specifica a t ÁC 

h t             = viscosit¨ dellôacqua a t ÁC 

h 25          = viscosit¨ dellôacqua a 25ÁC 

Essendo ɓ1, 2, 3, 4, 5 = corrispondente ai coefficienti di temperatura della conducibilit¨ o fattore di conversione di 
cui alle equazioni 1), 2),  3), 4) e 5). 
Per le acque presenti in natura i valori medi dei coefficienti di temperatura ɓ1, 2, 3, 4, 5  sono i seguenti: 
ɓ1 = 0,90    ɓ2 = 0,026    ɓ3 = 0,020    ɓ4 =1,02    ɓ5 = 0,011 (vedi T   . 1990, S   . 1987). 
Questi valori rappresentano i valori medi delle acque con la particolarit¨ che lôequazione 1), pur giudicata la 
pi½ attendibile, non ¯ praticamente applicabile in quanto richiederebbe la misura contestuale della viscosit¨. 
Per la determinazione della conducibilit¨ specifica alla temperatura di riferimento standard (di 25ÁC) i condut-
tivimetri portatili industriali utilizzano oggi lôequazione 3).  
La conversione si realizza mediante il sistema strumentale automatico di impostazione e modifica dei dati di 
uscita degli strumenti con la formulazione: 
 

c.25ÁC = cmeas.tÁC / [1 - ɓ x (25 ï tÁC )]  ééé formula di riconversione 
 

da cui si ricava il coefficiente di temperatura ɓ: 
 

ɓ =  {[1- (ctÁC / c25ÁC)] / (25 ï tÁC)}  éé.é equazione 3 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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per facilitare la lettura del testo applichiamo un esempio riguardante la formula di riconversione utilizzata ne-
gli attuali strumenti ed avente come coefficiente standard ɓ il fattore 0,02 (corrispondente a 2%):  
esempio= analisi acque ACEGAS di Trieste I semestre 2020. 

Conducibilit¨ elettrolitica specifica a 20ÁC = 370 mS/cm.   
Utilizzando il comune conduttivimetro che ¯ tarato per una temperatura di riferimento di 25ÁC, ed utilizzando 
la formula di riconversione, avremmo la seguente lettura: 
 

c.25ÁC = 370 20ÁC / [1 ï 0,02 x (25 ï 20)] =  370 /  [1 ï 0,02 x 5]=  370 /  [1 ï 0,1] =  circa 411 c.25ÁC 

 

Quindi la conducibilit¨ riferita alla temperatura standard di 25ÁC, che ¯ quella letta dallo strumento portatile 

industriale, ¯ 411 c.25ÁC  mentre la conducibilit¨ dichiarata dallôACEGAS e corrispondente al valore alla tem-

peratura di 20ÁC ¯ 370 c.20ÁC  ï una bella differenza! 
Un altro esempio riguarda lôacqua termale di Sirmione. In fig. 2 ¯ riportata la tabella di analisi con una condu-
cibilit¨ specifica di 3820 ɛS/cm a 20ÁC. Misurando la stessa conducibilit¨ con uno strumento automatico tara-
to per 25ÁC la conducibilit¨ letta allo strumento sarebbe di circa 4.110 ɛS/cm con una differenza di 290ɛS/cm.  
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Fig. 2 - Tabella delle analisi dellõacqua termale di Sirmione. La con-

ducibilità è espressa per 20°C ed è di 3.820 ɛS/cm. Lo strumento 

portatile tarato per 25°C darebbe una lettura di 4120 ɛS/cm con 

una differenza di 290 ɛS/cm. Il calcolo è riportato anche in fig. 3.  
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La differenza ¯ spiegata nella tabella di calcolo elaborata dallo scrivente e riportata in fig. 3. 
 

* * * 
 

Poich®  lôesame combinato  di  pH,  
bilancio  di  carica,  conducibilit¨  

teorica (c25ÁC calc.) e conducibilit¨  

Misurata  (c25ÁC meas.) ¯ indispensa 

bile  per  la  convalida della qualit¨  
delle  analisi  di  unôacqua  e  per  i  
raffronti  tra  pi½  acque, ¯ evidente  
che  per  ottenere  il corretto valore  

teorico  di  c25ÁC  di  una  pioggia ¯  
necessario  utilizzare  il  valore pi½  
possibile vicino al reale del  coeffi- 
ciente di temperatura ɓ.   
Le  differenze  sono  importanti  ed  
una  inesatta  o  scorretta interpreta 
Zione della misura pu¸ comportare  
errori  che  causano interpretazioni  
sbagliate  e  che  possono  distrarre  
gli utenti dalla corretta caratteriz-
zazione del corpo idrico. 
Per ottenere misure affidabili ¯ 
opportuno utilizzare strumentazio-
ni di precisione con sonde partico-

lari in grado di fornire 
grandezze esatte. In fig.  

 

Fig. 3 - Tabella di calcolo elaborata dallo scrivente con inserimento dei dati di analisi dellõAcqua di Sirmione. Sono 

evidenziati i dati relativi a temperatura e conducibilità calcolata.  

Fig. 4) Sonda di precisione di un con-

duttivimetro da laboratorio. La sonda 

è dotata di 3 elettrodi al platino. La 

costante di cella ¯ garantita dallõinvo-

lucro in vetro (foto Merlak).  

Fig. 5) Misure di conducibilità spe-

cifica effettuate dallõautore per la 

determinazione del coefficiente di 

temperatura di alcune acque piova-

ne. Sono utilizzate sonde di tempe-

ratura e conducibilità di elevata 

precisione (foto Merlak).  
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4 e fig. 5 sono riportate le immagini di sonde utilizzate dallo scrivente per la determinazione del coefficiente 
di temperatura di alcune acque piovane. 
 

Alcuni numeri 
 

Per meglio identificare la questione riguardante il coefficiente di temperatura ho ritenuto opportuno riportare 
alcuni  esempi  ricavati  dai  dati  storici  di  laboratorio  ed  utili  alla  migliore  comprensione  del  fenomeno 

c = f (tÁC) ovvero conducibilit¨ della stessa acqua in funzione della diversa temperatura. 
Nella tabella 1 sono riportati i valori della conducibilit¨ elettrolitica dellôacqua pura (si tratta di valori ricavati 
dallôesperimento di Kolrausch che, attraverso una trentina di distillazioni successive, riusc³ a raggiungere il 
limite massimo possibile consentito dalla tecnologia per ottenere unôacqua priva di ioni estranei). 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta di una misura di assoluta precisione, eseguita in vuoto dôaria per evitare scambi gassosi, e che ci indi-

ca come lôacqua pura sia un elettrolita speciale, composto esclusivamente da molecole dôacqua, e ioni H
+
 e 

OH
-
 con una costante di dissociazione variabile tra 0,14 Ț 10 -16 e 9,8 Ț 10 -16. 

 

Anche qui un esempio di calcolo per verificare il coefficiente di temperatura ɓ dellôacqua pura tra la conduci-
bilit¨ a 18ÁC e quella a 25ÁC, come da equazione 3: 
 

ɓ =  {[1- (c tÁC / c 25ÁC)] / ( 25 ï tÁC)}  ovvero 

ɓ =  {[1- (3,8Ț10-2 18ÁC / 6Ț10
-2 25ÁC)] / ( 25 ï 18)}   

ɓ =  {[1- 0,63 ] / 7} =  0,37 / 7 = 0,05  corrispondente al 5% 
 
Quindi applicando lôequazione 3 si osserva che il coefficiente di temperatura teorico dellôacqua pura varia no-
tevolmente, a differenza delle acque naturali il cui valore oscilla tra 0,019 e 0,021. Nellôesempio sopra riporta-
to il coefficiente di temperatura accertato in laboratorio per lôacqua pura tra 18ÁC e 25ÁC ¯ di circa il 5% 
(fattore 0,05), ovvero per ogni grado di aumento la conducibilit¨ cresce del 5%. La differenza potrebbe essere 

imputabile alla mobilit¨ degli ioni H
+
 e OH

-
 che ¯ elevatissima rispetto agli altri ioni presenti nelle soluzioni 

acquose naturali. 
*** 

Ma lôalgoritmo ¯ pi½ complesso. 
Se volessimo verificare, sulla base dellôesperimento di Kolrausch e delle formule di riconversione, i coeffi-
cienti di temperatura della acqua pura tra i vari intervalli della temperatura stessa allora ci troveremmo in un 
bel imbarazzo. 
Nella tabella 2 espongo i risultati dei calcoli teorici del coefficiente ɓ corrispondenti a diversi intervalli di tem-
peratura: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quindi ɓ, almeno per lôacqua pura, varia a seconda degli intervalli di temperatura tra un 3% ed un 5% a diffe-
renza di tutte le acque naturali, pioggia compresa, per le quali il coefficiente ɓ varia mediamente tra 1,9% e 
2,2%. 
Ĉ comunque possibile che una variabilit¨ anomale del coefficiente ɓ si verifichi anche per lôacqua piovana non 
inquinata che, come risaputo, ha una bassissima mineralizzazione e quindi una bassa conducibilit¨ legata es-
senzialmente allôidrogenione. 
Quindi per la caratterizzazione ed il monitoraggio delle piogge ¯ necessario tener conto di quelli che possono 

essere anomale variazioni dei coefficienti di temperatura. 
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 intervalli di temperatura 25ÁC-34ÁC 0ÁC-25ÁC 

Coefficiente di temperatura ɓ 5,5% 3,76% 

Tab.2 - Coefficienti di temperatura dellõacqua pura per diversi intervalli (ricavato ed 

estrapolato dallõautore da Eggert, 1949). 

TÁC 0 18 25 34 50 

Cond. Spec.  
ɛS/cm 

1 Ț 10 -2 3,8 Ț 10 -2 6 Ț 10 -2 9 Ț 10 -2 17 Ț 10 -2 

Tab.1 - Conducibilit¨ specifica dellõacqua pura a varie temperature: tratto da Eggert, 1949.  
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Un breve riassunto e qualche conclusione 
 

Lôinfluenza della temperatura sulla conducibilit¨ ¯ dovuta alla variazione del grado di dissociazione e dellôe-

quilibrio dellôidratazione in soluzione acquosa con la temperatura ed alla stretta dipendenza di Ů (costante die-
lettrica) e di ɖ (viscosit¨) della soluzione acquosa rispetto alla temperatura stessa. 
La temperatura modifica quindi sia il numero degli ioni sia la mobilit¨ di questi ultimi. 
Concludendo, prima di valutare i dati delle diverse conducibilit¨ delle acque per le correlazioni e per la carat-
terizzazione delle stesse, ¯ opportuno verificare che il valore della conducibilit¨, sempre espresso in ɛS/cm, sia 
corrispondente ad una precisa temperatura, scelta dallôoperatore. In caso di valori corrispondenti a temperature 
diverse necessario provvedere ad un nuovo calcolo utilizzando lôequazione 3. Si eviteranno cos³ errate inter-
pretazioni dei dati. Una rigorosa interpretazione di questi dati ¯ indispensabili soprattutto quando il parametro 
ñconducibilit¨ò ̄ utilizzata per una caratterizzazione di massima delle acque piovane.  
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di Graziano Cancian 

Graziano Cancian  

Come eravamo ... 

  I  G  S  M 
 
La storia della speleologia in provincia di Gorizia ï e in particolare di Monfalcone - non 
¯ bene conosciuta. Ad esempio, nelle nuove schede del Catasto Speleologico Regionale, 
relative a rilievi miei e di Ugo Stocker, eseguiti prima del 1972, noi siamo classificati 
come soci del ñGruppo Speleologico Monfalconese Amici del Fanteò. In realt¨, in que-
gli anni, noi non eravamo iscritti a questo Gruppo, ma ad un altro. 

Con tutta probabilit¨, chi ha compilato le schede, non era 
al corrente che in quel periodo, a Monfalcone, esistevano 
due Gruppi distinti, ma dal nome quasi uguale, il che, ov-
viamente, poteva creare qualche confusione. Quello di cui 
facevamo parte Ugo ed io si chiamava semplicemente 
ñGruppo Speleologico Monfalconeseò, che, poi, nel 1972 
divenne ñGruppo Speleologico Monfalconese G. Spangar 
- CAIò. Tra lôaltro, in quegli anni, questo Sodalizio era 
straordinariamente attivo, partecipava a spedizioni nazio-
nali e otteneva grossi risultati. 
In queste settimane ho ritrovato un opuscolo, stampato e 
distribuito dalla Pro Loco di Ronchi dei Legionari, in oc-
casione dei festeggiamenti dellôAgosto Ronchese nel 
1976. Qui compare lôinteressante storia del Gruppo. Ĉ 
scritta in toni un poô avventurosi, come si usava in quegli 
anni, ma ¯ un ottimo documento. Tra lôaltro ¯ curioso no-
tare che le ñradiciò della speleologia monfalconese sono 
molto par-
ticolari e 
ben diverse 
dalle spe-
leologie 
delle altre 
province 
limitrofe. 

Non voglio anticipare nulla e preferisco 
che sia il lettore a incuriosirsi leggendo 
quanto scritto nellôopuscolo. 
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Una tessera di socio ordina-

rio, risalente allõanno 1967. 

Allora, lõassociazione si chia-

m a v a  s e m p l i c e m e n t e 

òGruppo Speleologico Mon-

falconeseó. Solo alcuni anni 

dopo, divenne òGruppo Spe-

leologico Monfalconese G. 

Spangaró, aderendo al C.A.I. 
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Il frontespizio del fascicolo stampato dalla Pro 

Loco di Ronchi dei Legionari nel 1976.  
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Questa foto risale al 1969, subito prima della spedizione 

allõAntro del Corchia. Il cav. Spangar ¯ in  piedi, vicino 

allõauto. Dietro di lui ¯ Sergio Tromba mentre ai suoi piedi 

ci sono Giacometti Fabio, Vinicio Turus,  Graziano Can-

cian e Pio Coss³. Dallõaltra parte dellõauto si trova Dario 

Buttignon e poi, accosciati, Icilio De Giovanni, Vladimiro 

Stocker e Biagio Zicchella. Da notare la sigla 

GSM sui caschi. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Unõaltra fatica di Trevor Shaw 
di Pino Guidi 

Lo storico della speleologia Trevor R. Shaw non finisce mai di stupirci. Superata ampia-
mente la novantina (¯ nato nel 1928), in aggiunta al suo cospicuo elenco di libri e mono-
grafie, frutto di unôoperosit¨ che risale agli anni ô50 del secolo scorso e di cui la speleo-
logia gli ¯ grata, ci presenta un elaborato che ¯ una chicca per i bibliomani: Martel in the 
Slovene Karst in 1893. Si tratta della traduzione dal francese allôinglese della parte della 
monografia di E. A. Martel Les ab´mes, uscita nel 1894, relativa al Carso Classico, Car-
so che il Martel aveva visitato nel settembre 1893. Questo suo ultimo libro, in omaggio 
alla modernit¨ presentato in versione informatizzata, non solo ci propone in inglese, lin-
gua che oggi ha sostituito il latino della scienza e il francese della diplomazia ancora 
dominanti nellôOttocento, il capitolo della pi½ nota monografia dello speleologo france-
se riguardante il Carso per eccellenza, ma anche vi aggiunge tre interessanti documenti. 
Infatti le 58 pagine che il Martel aveva dedicato alla descrizione del Carso da lui visitato 
- dai grandi fenomeni del Postumiese alle voragini di San Canziano - sono completate 
dalla presentazione di due lettere (rispettivamente al ministro del francese dellôIstruzio-
ne pubblica e allo speleologo triestino Marinitsch) ed dal rapporto ufficiale, inviato allo 
stesso ministro, sui risultati della campagna di ricerche effettuata nel 1893. 
Il mondo cambia molto rapidamente: lo scrivente aveva studiato (anche se non con trop-
po successo) dapprima il tedesco ï alla scuola media ï cui alle superiori si era aggiunto 
il francese. Allora, mi riferisco alla fine degli anni ô40 e ai primi anni ô50, lôinglese veni-
va insegnato in poche scuole e in poche classi, e questo nonostante la citt¨ fosse ancora 
occupata dalle truppe anglo-americane e che presso lôUSIS (United States Information 
Service) venivano attivati corsi di inglese anche per bambini (con gli album di Paperino 
e Topolino in lingua originale). Il ritornello, allora ripetuto da insegnanti e presidi ai 
genitori che chiedevano lôinglese, era che essendo 
Trieste una citt¨ emporiale vivente in simbiosi con il 
suo nord e nord est, territori in cui il tedesco era qua-
si una seconda lingua, era opportuno apprendere 
questa e non lôinglese. Alla fine, per rimanere colle-
gato al mondo, qualche decennio dopo ho dovuto 
cercare di impararlo per conto mio. 
Oggi il magistrale lavoro del Martel ¯ diventato una 
rarit¨, un libro per collezionisti: anche la sua ristam-
pa ha ormai un prezzo per amatori. Per gli speleo di 
questôangolo di Europa il lavoro di Trevor Shaw ¯ 
quindi un bel regalo, ancor pi½ apprezzato in quanto 
disponibile immediatamente, in rete, cliccando su:  
https://doi.org/10.3986/9789610505334 
La traduzione in inglese del capitolo XXVII del libro 
ï che lo rende accessibile ad unôutenza vastissima ï 
¯ preceduta da unôampia presentazione ed ¯ seguita 
dalla riproduzione fotostatica delle lettere del Martel 
e dalla serie di note che corredavano il testo; nellôori-
ginale queste erano state numerate pagina per pagina 
e messe a pi¯ delle stesse, nella presente versione sono raggruppate (sono ben 109) nelle 
pagine finali. Lôultima di queste ¯ dedicata ad un compendio della bibliografia del Mar-
tel relativa a questôangolo dellôEuropa. Unôopportunit¨ per gli speleo nostrani (ma, per-
ch® no, anche di ambiti pi½ lontani) di implementare la loro biblioteca virtuale con un 
libro che, con le descrizioni e le immagini, ci porta in un Carso lontano molto pi½ dei 
quasi 130 anni effettivamente trascorsi, in un mondo in cui lo scendere in grotta era an-
cora ammantato da unôaura di romanticismo. Un mondo in cui côera pi½ spazio per forza 
e carattere che non per esasperato tecnicismo. 
 

Shaw Trevor R., 2021: Martel in the Slovene Karst in 1893, Issued by ZRC SAZU 
Karst Research Institute (Postojna) Published by Zaloģba ZRC, Ljubljana 2021, pp. 
87, ISBM 978-961-05-05324(PDF) 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pino Guidi  

https://doi.org/10.3986/9789610505334
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Topolnita & Epuran 
di Georg Taffet 

Un sogno si avvera! Dopo pi½ di 30 anni e alcune spedizioni in Romania, per esplorare e 
scattare foto nellôimpressionante sistema grotta delle grotte Topolnita & Epuran, il no-
stro libro ¯ finalmente andato in stampa: sar¨ un grande volume, quasi 2 kg , stampato in 
alta qualit¨ in un processo offset a 5 colori, su carta che adula le dita.  
Il libro contiene testi in traduzione rumeno e inglese e foto sorprendenti di diversi foto-
grafi internazionali di grotte. Vorrei citarne solo alcuni: Philippe Crochet & Annie Gi-
raud, Andreas Schober, Cristian Lascu, Cosmin Berghean, Sorin Sosu, Cosmin Nistor & 
Cristian Tzecu, Thomas Lademann, Georg Taffet.  
Il libro ¯ rigorosamente limitato a 1000 copie e sar¨ disponibile dal 15 giugno 2021 cir-
ca. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Georg Taffet  
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È uscito di recente il  

49° numero di Atti e Memorie 
dal sito della Commissione Grotte ñE. Boeganò 

Ĉ uscito di recente il 49Á numero di Atti e Memorie, la rivista scientifica del-
la Commissione Grotte Eugenio Boegan. 
Il volume, che ¯ piuttosto consistente, ¯ composto da 220 pagine di cui la prima ventina 
dedicate allôillustrazione della multiforme attivit¨ della Commissione Grotte, cui segue 
un saggio bibliografico ragionato sugli studi speleologici, intesi nel loro senso pi½ am-
pio, relativi allôarea dellôattuale Venezia Giulia dagli inizi al 1915. 
I due compilatori, Pino Guidi e Graziano Ferrari, presentano e analizzano 1152 scritti 
che vanno dal Rinascimento al 1915, anno in cui lôentrata in guerra dellôItalia ha pratica-
mente compromesso la possibilit¨ di proseguire le esplorazioni sul Carso, diventato zo-
na di guerra. 
Di ogni voce bibliografica sono dati, oltre ai con-
sueti elementi ï autore, data, titolo, fonte ï anche 
un breve cenno ai contenuti, una classificazione 
per materie e lôelenco numerico delle grotte citate 
nel lavoro censito. Mentre per la classificazione 
per materie gli autori hanno adottato quella utiliz-
zata dallôUnione Internazionale di Speleologia ï 
U.I.S. per i suoi Speleological Abstracts, nella 
sezione delle grotte citate queste vengono indicate 
con il numero del Catasto Storico delle grotte. 
Lôopera, che ¯ presentata dal prof. Paolo Forti, gi¨ 
docente allôUniversit¨ di Bologna e Past President 
dellôUnione Internazionale di Speleologia, ¯ com-
pletata da cinque allegati che aiutano notevolmen-
te il consultore nella ricerca. Infatti allôelenco al-
fabetico per autore, in cui ¯ strutturata la biblio-
grafia, seguono un glossario toponomastico 
(essenziale considerato che i toponimi italiani, 
sloveni e tedeschi presenti nei lavori non sempre 
sono conosciuti), un capitolo in cui i lavori sono 
raggruppati per argomento ed uno in cui sono dati per ogni singola grotta. Completano il 
lavoro un elenco delle cavit¨ artificiali e delle grotte non individuate citate e la corri-
spondenza Catasto Venezia Giulia ï Catasto Regionale delle grotte. 
Una novit¨ assoluta, nel novero delle bibliografie speleologiche (e forse non solo), ¯ 
data dallôinserimento di una APPENDICE in formato PDF allegata al volume dove sono 
stati inseriti oltre 500 Link di lavori presenti in rete a cui il ricercatore potr¨ rivolgersi 
per reperire e consultare il testo originale con un semplice click sullôURL della pagina 
WEB. Infatti per quasi la met¨ dei lavori censiti ¯ stato possibile agli autori individuare 
la quarantina di siti (elencati alla pagina 13) cui rivolgersi. 
Il fatto che il titolo ñSaggio di bibliografia speleologica della Venezia Giuliaò sia com-
pletato dalla dicitura ñParte prima: Inizi ï 1915ò non ¯ casuale. Gli autori infatti stanno 
completando la seconda parte (1916 ï 1945) e lavorando alle successive (1946 ï 2000 e 
2001 ï 2020), parti che dovrebbero veder la luce nei prossimi anni. 
 
Atti e Memorie n. 49 (scarica il pdf) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Commissione Grotte  

òE. Boeganó 

https://caisag.ts.it/wp-content/uploads/2020/06/CGEB-Atti-e-memorie-49.pdf
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Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò ha il piacere di comunicare che ¯ stato messo in rete il libro 
dedicato al carsismo di Monteprato (Nimis - UD) assieme agli altri libri e studi editi dallo stesso Centro.  
 
Potete scaricare il PDF di questo e altri libri dal sito: www.seppenhofer.it nella sezione download. 
 
Qui di seguito potete trovare i link per scaricare alcuni tra i libri e gli studi pi½ significativi: 
 

 
 

 
A.,A., 2002 - La Valle dello Judrio. Progetto di ricerca speleologica Judrio 2000. Tip. Bu-
din, Gorizia. 2002, pag. 1-216. 
 
https://drive.google.com/.../1W0dkJhcmG0V6x30rJkPoOP.../view 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
A.,A., 2012 - Il territorio carsico di Taipana. Progetto multidisciplinare di ricerca speleo-
logica. Tip. Budin, Gorizia. 2012, pag. 1-192. 
 
https://drive.google.com/.../1Qjn12ACmRfEIUAPFbbMMfi.../view 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
A.,A., 2019 - Monteprato di Nimis. Progetto multidisciplinare di ricerca speleologica. Tip. 
Budin, Gorizia. 2019, pag. 1-140. 
 
https://drive.google.com/.../1bxWEWBEX6AGm1Oe0J9cWt.../view 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I nostri libri online 

http://www.seppenhofer.it
https://drive.google.com/file/d/1W0dkJhcmG0V6x30rJkPoOPsBT5asZwIv/view?fbclid=IwAR0hT5oc3PjjLThXAzF9Gl1pZ8ybhIHv-tuwHVXksTSqQiBllPXOsr5Kyhc
https://drive.google.com/file/d/1Qjn12ACmRfEIUAPFbbMMfikVW1ylwUiX/view?fbclid=IwAR16dKJHGYfaSXp4xdNUyoE9WloNK5cV0v3rJlTXa5MU4EOLs1V9MfHv6GM
https://drive.google.com/file/d/1bxWEWBEX6AGm1Oe0J9cWt-OCIPHz6NoT/view?fbclid=IwAR1yIZBKW2VCX9d1XWjcbl6qZ5iORm4S6A0UmUxMKVATsecbHVgAv41WwF4
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T  M., 2012 - Considerazioni sulle morfologie Pseudocarsiche nel Flysch delle 
valli del Torre, Natisone e Judrio. Studio presentato al convegno internazionale di Pseudo-
carsismo in Slovacchia. Pag. 1-24. 
 
https://drive.google.com/file/d/1OHwEvweHSFe-bT1e3arl_RWH3T-miRbO/view 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
T  M., 2016 - La Galleria cannoniera del 2Á RGT. Artiglieria Pesante campale 
sul Monte Sabotino ï SA 42. Tip. Budin, Gorizia. 2016, pag. 1-12. 
 
https://drive.google.com/file/d/1f3e-KUu0ldRVTZxjkFSXe_t7nSBOrJot/view 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
T  M., 2019 - Gradisca sotterranea. Studio presentato al convegno dedicato a 
Gradisca dôIsonzo, pag. 1-22. 
 
https://drive.google.com/file/d/1VV4q3BVgd4WAPFlBm6Kp3yR8KmTrZnFV/view 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

____ * * * ____ 
 

 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tutte le nostre pubblicazioni cartacee e online di ñSopra e sotto il Carsoò le trovate qui: 

 
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663.html 

https://drive.google.com/file/d/1OHwEvweHSFe-bT1e3arl_RWH3T-miRbO/view
https://drive.google.com/file/d/1f3e-KUu0ldRVTZxjkFSXe_t7nSBOrJot/view
https://drive.google.com/file/d/1VV4q3BVgd4WAPFlBm6Kp3yR8KmTrZnFV/view
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663.html
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Disponibili i nuovi francobolli emessi dalla Zecca dello Stato dedicati al Parco dellôAlta 
Murgia: Grotta di Lamalunga custode dellôUomo di Altamura, il Pulo di Altamura, le 
orme di dinosauro della Cava Pontrelli, le Miniere di Bauxite e il Pulicchio di Gravina. 
 
Da pochi giorni, (24 maggio 2021) negli uffici postali sono disponibili cinque francobol-
li dedicati ad altrettante meraviglie geologiche: Grotta di Lamalunga custode dellôUomo 
di Altamura; Cava Pontrelli con le oltre 
25.000 orme di dinosauro che affondano in un 
ex giacimento calcareo; le Miniere di bauxite, 
patrimonio di archeologia industriale; il Pulo 
di Altamura e il Pulicchio di Gravina. I franco-
bolli, emessi dal ministero dello Sviluppo eco-
nomico e stampati dallôIstituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato, saranno complessivamente 
un milione, del valore di 1,10 euro ciascuno. 
Durante la cerimonia per lôannullo filatelico, si 
¯ ribadita lôimportanza del lungo percorso ver-
so la tutela e la valorizzazione dei territori 
dellôAlta Murgia, con lôobiettivo di ottenere il 
riconoscimento di Geoparco Unesco. 
Un riconoscimento internazionale che richiede 
un impegno corale delle istituzioni, che coniu-
ga patrimonio geologico e strategia di sviluppo sostenibile. 
Lôingresso nella rete dei Geoparchi UNESCO, per niente scontato, necessita scelte qua-
lificanti a tutti i livelli. Lo Stato ha inserito la Murgia Barese tra i siti idonei a ospitare i 
depositi delle scorie nucleari nazionali. 
Il professor Manzi e la sua equipe spingono per rimuovere il reperto dellôUomo di Alta-
mura dal suo sito per studiarlo a fondo, alterando per sempre grotta e reperto. 
Illustri personaggi della speleologia seminano Brezel in grotta, da fotografare e postare 
su Facebook. 
La strada per lôInferno ¯ lastricata di buone intenzioni e la strada per lôottenimento del 
riconoscimento UNESCO ¯ un trafilamento di un campo minato. 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Andrea Scatolini  

Speleocollezionisti 

By Andrea Scatolini on maggio 29th, 2021  

M¢ ZM ˹ ʵˋʵʴ 

Il francobollo dellõUomo di Altamura di-

sponibile dal 24 maggio negli uffici delle 

Poste Italiane.  

I cinque francobolli dedicati al parco dellõAlta Murgia. 
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Poste Italiane comunica che il 24 maggio 2021 sono stati emessi dal Ministero dello Sviluppo Economico 
cinque francobolli ordinari, appartenenti alla serie tematica ñil Patrimonio naturale e paesaggisticoò dedi-
cati ai Tesori del Parco Nazionale dellôAlta Murgia, relativi al valore della tariffa B pari a 1,10ú per cia-
scun francobollo (i francobolli sono racchiusi in un foglietto). 
Tiratura: duecentomila esemplari di foglietti pari a un milione di esemplari di francobolli. 
  

I francobolli sono stampati dallôIstituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., in rotocalcografia, su carta 
bianca, patinata neutra, autoadesiva, non fluorescente. 
Bozzetti: a cura del Centro Filatelico della Direzione Operativa dellôIstituto Poligrafico e Zecca dello Sta-
to S.p.A. 
 

Vignette: i cinque francobolli, racchiusi in un foglietto e disposti su due righe, raffigurano rispettivamente 
un sito caratteristico del Parco Nazionale dellôAlta Murgia e in particolare, da sinistra a destra partendo 
dallôalto: la Cava Pontrelli, la Grotta di Lamalunga, le Miniere di bauxite di Spinazzola, il Pulo di Altamu-
ra e il Pulicchio di Gravina. 
 

Completano i francobolli le leggende ñCAVA PONTRELLI - ORME DI DINOSAUROò, ñGROTTA DI 
LAMALUNGA - UOMO DI ALTAMURAò, ñMINIERE DI BAUXITE DI SPINAZZOLAò, ñPULO DI 
ALTAMURAò, e ñPULICCHIO DI GRAVINAò, la scritta ñITALIAò e lôindicazione tariffaria ñBò. 
  

Lôannullo primo giorno di emissione sar¨ disponibile presso lo sportello filatelico dellôufficio postale di 
Gravina in Puglia (BA). 
  
Il foglietto e i prodotti filatelici correlati, cartoline, tessere e bollettini illustrativi saranno disponibili pres-
so gli Uffici Postali con sportello filatelico, gli ñSpazio Filateliaò di Firenze, Genova, Milano, Napoli, Ro-
ma, Roma 1, Torino, Trieste, Venezia, Verona e sul sito poste.it.  
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Sono disponibili i numeri 94 e 95  

di Collections  
speleologie explorations & passions  

di Robert Dejardin 

Bonjour, 
Collections 95 vient de vous °tre livr®, nous esp®rons quôil vous sera agr®able ¨ lire. 
Vous avez ainsi eu lôoccasion de d®couvrir 120 pages dôinformations lôan dernier. Il 
nous reste quelques num®ros pr®ced®nts disponibles sur demande. Vous pouvez partici-
per ¨ la revue qui est aussi la votre en nous soumettant vos articles ¨ lôadresse suivante: 
speleocollect@gmail.com 
Les articles relatifs ¨ notre hobby, doivent concerner des ñsujet collectionnablesò, afin 
de rassembler les ®v®nements du pass® et les actualit®s pour les g®n®rations ¨ venir. 
La table des mati®res des num®ros de Collections se consulte sur notre nouveau site: 
https://speleocollect.blogspot.comavec le moteur de recherche Ctrl+F 

Sp®l®ologiquement votre  
Robert 

 
Buongiorno, 
Collections n.95 ¯ stato appena stampato, speriamo che vi divertirete a leggerlo. Avete 
lôopportunit¨ di scoprire 120 pagine di informazioni dello scorso anno e recenti. Abbia-
mo ancora alcuni numeri arretrati disponibili su richiesta. potete partecipare alla rivista 
che ¯ anche vostra inviando i vostri articoli al seguente indirizzo:  
speleocollect@gmail.com 
Gli articoli relativi al nostro hobby dovrebbero riguardare ñargomenti da collezionareò, 
al fine di riunire eventi e notizie del passato per le generazioni a venire. 
Il sommario dei numeri delle Collezioni ¯ consultabile sul nostro nuovo sito: 
https://speleocollect.blogspot.com con il motore di ricerca Ctrl + F 

Speleologicamente vostro 
Robert 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Robert Djardin  

mailto:speleocollect@gmail.com
https://speleocollect.blogspot.com
mailto:speleocollect@gmail.com
https://speleocollect.blogspot.com
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Salviamo la sede del Circolo 

Speleologico Romano  

In missione per conto di Martel 
di Maurizio Monteleone 

Un giorno un noto politico, al tempo assessore al patri-
monio edilizio, venne a trovarci nella nostra sede di via 
Aldrovandi 18. Si guard¸ intorno estasiato, poi disse 
ñNon credevo che a Roma esistesse un posto come que-
sto! Tutto qui dentro trasuda storia ed emana la passione 
per lôesplorazione delle grotte. 
Da qui non ve ne andrete mai!ò 
Era giugno del 2010 ed eravamo sotto elezioni. 
A settembre, senza preavviso, la Polizia municipale ven-
ne a mettere i sigilli e ci sfratt¸ definitivamente. 
La sede del Circolo Speleologico Romano era l³ dal 1946 
e, qualche anno dopo, per decreto del Presidente Luigi 
Einaudi, lôassociazione venne riconosciuta ente morale e le fu assegnato lôampio locale 
nei seminterrati del Museo civico di zoologia. Le partenze allôalba dal Circolo per le 
grotte da esplorare erano salutate dal verso esotico dellôuccello dalle piume di cristallo 
proveniente dalle voliere stagliate oltre i finestroni, nel cielo dellôallora giardino Zoolo-
gico.  
Con lôavvento del Bioparco le cose cominciarono a cambiare e le pressioni da parte del 
museo presso le amministrazioni per impossessarsi dei locali che ci erano stati destinati 
aumentarono fino al punto che, alle soglie del nuovo millennio, ci venne comunicato lo 
sfratto. 
Passarono dieci anni di ricorsi al TAR e al Consiglio di Stato del tutto vani, fino all'arri-
vo del noto assessore. 
Tutto il patrimonio storico del Circolo: biblioteca, catasto, archivio fotografico e video, 

attrezzature, pinacoteca e arredi, 
oltre cento anni di storia, vennero 
portati via e chiusi in un deposito 
del Comune,  dimenticati come 
l'arca dell'alleanza nella scena fina-
le del primo Indiana Jones. 
Lôassessore allora promise di tro-
varci una nuova sede adeguata alle 
nostre esigenze e degna di cotanta 
vetust¨. 
Cos³, affidandoci ad un impiegato 
del Comune, inizi¸ un pellegrinag-
gio attraverso improbabili sedi nel-
le estreme periferie della capitale 
che presto si trasform¸ in un calva-
rio tra propriet¨ chiuse da sigilli 
per omicidio e immobili fatiscenti 
da ristrutturare a cominciare dal 

tetto. Passammo due anni in ricerche affannose, impegnandoci ad identificare le proprie-
t¨ papabili del Comune di Roma, visto che il Comune stesso non ne possedeva un elen-
co. Proprio quando arriv¸ la comunicazione che tutto il nostro patrimonio sarebbe stato 
buttato se non avessimo subito liberato il deposito  assegnato, un nostro socio ebbe un 
colpo di fortuna. 
Fu come trovare lôingresso di una nuova grotta! 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Monteleone  

Roma - La sede attuale del Circolo Speleologico Ro-

mano.  

Riceviamo dallôamico Stefa-
no Gambari, e pubblichiamo 
molto volentieri, la richiesta 
di aiuto formulata da Mauri-
zio Monteleone del CSR e 
indirizzata a tutto il mondo 
speleologico per uno dei pi½ 
vecchi gruppi speleologici 
romani. 
 

  La Redazione 
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Un bel giorno, andando a salutare un vecchio amico che ben conosceva il Circolo, il socio scopr³ che di recen-
te aveva acquistato un grande seminterrato e che, una met¨ di questo, circa trecento metri quadrati, era inuti-
lizzata. Non ci volle molto perch® il proprietario che fu il bassista della Speleo blues band del Circolo e forse 
proprio in nome di quei bei tempi, decise di affittarci il locale, ad un prezzo, per l'appunto, da amico. 
Recuperato in extremis il patrimonio confiscato - un cubo di sei metri per sei, per tre di altezza confinato in 
uno sterminato magazzino sotterraneo, tra interi uffici falliti e appartamenti pignorati - cominciammo a ripor-
tare tutto nella nuova sede di via dei Campani 55 
a San Lorenzo. 
Ci sono voluti due anni per sanare gli intonaci, 
ritinteggiare il vasto e articolato locale dai soffitti 
a volta, costruire un bagno e poi rimettere, secon-
do un nuovo ordine, tutto a posto a cominciare 
dall'antico mobilio che, per farlo entrare dall'esi-
gua porta dovette essere smontato o fatto a pezzi 
per poi essere rimontato o aggiustato. 
Una volta finito e inaugurata la sede con oltre 
duecento tra soci e amici del Circolo e speleologi 
di altri gruppi, ci accorgemmo che non era affatto 
finita. 
Il nostro amico bassista ci inform¸ che avrebbe 
venduto il locale e, se non fossimo stati interessa-
ti, avremmo dovuto sgombrare al pi½ presto. 
Nonostante il prezzo di acquisto fosse convenien-
te, una parte dei soci non era d'accordo: per que-
sto cercammo unôalternativa. Partecipammo ad 
un bando per l'assegnazione di una casa cantoniera a fronte di un progetto di ristrutturazione da trentamila eu-
ro e lo vincemmo. Tuttavia, oltre alla spesa per i lavori, una posizione assai decentrata e un affitto da pagare, 
l'assegnazione non sarebbe durata pi½ di sei anni, senza contare il trasloco di tutto quanto avevamo faticosa-
mente rimesso ormai a posto. La maggioranza dei soci in assemblea deliber¸ per la rinuncia alla casa canto-
niera e per lôacquisto della sede. 
La decisione determin¸ la fuoriuscita dal sodalizio di tutti quei soci che non erano disposti a partecipare all'ac-
quisto, lasciando l'onere di pagare una cifra  assai maggiore ad ognuno dei soci rimasti. Costoro, pensando di 
dare al Circolo una sede permanente e di impiegare pi½ proficuamente il budget per la ristrutturazione della 
casa cantoniera come acconto sull'acquisto, cominciarono la raccolta fondi auto tassandosi secondo le proprie 
possibilit¨. 
La scadenza oltre la quale avremmo perso la caparra e tutto il patrimonio sarebbe andato perduto, sarebbe sta-
ta a fine giugno di quest'anno. Ci voleva unôidea.  

Diversi anni fa, tra i libri della nostra biblioteca comparve un nuovo acquisto, un libro fotografico, immagini 
meravigliose, con una qualit¨ mai vista prima di una grotta chiamata Lechuguilla, scoperta negli Stati Uniti. 
Quanto dovevano essersi divertiti gli esploratori vagando attraverso le vaste sale e le grandi gallerie, affascina-
ti tra stupende concrezioni dalle mille forme e colori..! 
Non potevamo immaginare che un giorno avremmo conosciuto due dei pi½ importanti esperti di quel grandio-

so sistema carsico. Ci¸ accadde due anni fa, quando al Circolo comparvero Val Hildreth-Werker e 
Jim C. Werker  di  ritorno  dalla  Sardegna dove avevano presentato il ciclopico lavoro di tutela e   

Gli amici del Circolo Speleologico Romano.  
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TUTTI INSIEME! SALVIAMO IL CSR! 
 

Da oltre due anni raccogliamo fondi e somme per permettere al Circolo Speleologico 
Romano di acquistare un locale seminterrato che ospita la sede in via dei Campani 55, 
quartiere popolare di San Lorenzo, in Roma. La scadenza ¯ prevista per luglio 2021; per 
raggiungere lôobiettivo (110.000 euro), dobbiamo raccogliere altri 20.000 euro entro il 
prossimo luglio, pena la perdita della sede! Il CSR ¯ unôantica associazione speleologi-
ca, nata nel 1904, che promuove la ricerca e lôesplorazione delle cavit¨ carsiche, la tute-
la e la difesa delle acque, lo sviluppo della passione per la speleologia nelle nuove gene-
razioni. Sostieni la raccolta per lôacquisto della sede con una piccola somma! Il tuo 
nome sar¨ ricordato sul nostro sito web e in una parete della sede! Con una donazione di 200 euro o pi½ 
riceverai anche il libro 100 anni sottoterra, lasciando il tuo indirizzo a: info@circolospeleologicoromano.it 
http://www.circolospeleologicoromano.it 
 
Fai una donazione a: https://gofund.me/455179d2 


